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Se dovessi impegnarmi a comporre una completa biografia del 
Donders, mentre ei vive in rosea luce, forse la mia mano titubante 
si rifiuterebbe al pensiero che la nostra fraterna amicizia, da tanto 
tempo covata e provata, potesse velarmi l'intelletto e scemare 
l'omaggio che al Donders si compete. 

Senonchè oggi si tratta di festeggiarlo, e non saprei chi avesse 
miglior diritto di proclamare il suo merito di quegli amici che 
lo conoscono ed apprezzano da più lungo tempo il più intima- 
mente. 

Invoco la scorta di Anastasio Grin, il quale, scrivendo del 
Lenau, ebbe a stimatizzare l’ignavia di coloro che non osano 
lodare un amico lodevole, solo perchè è loro amico. 

E quale è l'occasione che ora si presenta? E chi può concedersi 
di non cogliere il destro ? 

Non ignaro dell'età del Donders e nemmeno delle leggi di 
Olanda, pure lo appresi come una novella incredibile che il Don- 
ders il 27 di maggio del 1888 compiva il settantesimo anno e per 
questo legalmente diventa professore emerito. 
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Come figurarsi giubilato un uomo sì vegeto ed attivo, un in- 
vestigatore instancabile, insigne per la chiarezza ed eflicacia della 
sua parola, fecondo ed operoso nell'insegnamento e nella vita! 

Carlo Vogt, ancora molto giovane, opinava che ogni profes- 
sore universitario, avendo compito sessant'anni, dovrebbe ritirarsi 
dalla cattedra. Eppure il Vogt, ora settuagenario, è rimasto in 
cattedra, e con Ginevra tutto il mondo civile si rallegra dell’opera 
sua, matura e feconda. 

In Olanda la natura d’accordo colla vita ta dettato una fer- 
rea legge che non ammette eccezioni. Alla legge bisogna rasse- 
gnarsi. Non è senza conforto l'occasione di celebrare uomini esimi, 
riflettendo che essi abbandonano la cattedra circondati da una 
gioventù il cui entusiasmo non è venuto meno al loro insegna- 
mento. 

Ora chi si accinge ad abbozzare il ritratto di un uomo illustre, 
farilmente si domanda se sia possibile di comprendere la storia 
del suo sviluppo in una formola che in poche parole fosse per così 
dire la chiave della sua vita. Orbene di Donders ei dovrebbe «lire 
che il suo talento è stato immensamente superiore all’occasione 
che nella prima giovinezza gli fu data per il suo sviluppo intel- 
lettuale. 

Donders stesso soleva lodare l'insegnamento latino che gli 
venne impartito dai Padri a Boxmeer. Non oso decidere qual 
parte del profitto riportato fosse da attribuirsi all’ insegnamento 
e quale all’allievo. Certo è che gliene risultò un uso felice della 
lingua, e che in quella scuola gli si destò un amore allo studio 
che non si è mai ral!entato, senza mai sottrarlo all'influenza be- 
nefica della vita sociale. 

Nessuno che sia consapevole della propria evoluzione vorrà 
negare, che quell'amore dello studio vale meglio di tutto il sapere 
che si possa acquistare nelle scuole secondarie. Bisogna far giu- 
stizia all'antica scuola latina, riconoscendo che non era da meno 
delle migliori e più vaste scuole moderne nel culto dell’avidità di 
sapere, nel destare entusiasmo per la ricerca del vero, nell’ infon- 
dere ammirazione del bello. Goethe lo disse da par suo e da profeta, 
scrivendo nel sesto libro di « Realtà e fantasia (1) » che « il danno 


(1) « Der Schaden, den man anrichtet, menn man junge Leute auf Schu- 
len in manchen Dingen zu weit fihrt, hat sich spàterhin noch mehr ergeben, 
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inflitto ai giovani, spingendoli troppo in certi insegnamenti, si è 
manifestato più chiaramente quando si cominciò a menomare gli 
esercizi di lingua e la serietà degli studi preparativi, sottraendo ad 
essi tempo e raccoglimento per dedicarli a cosiddetti studi reali, i 
quali servono più a distrarre che a coltivare la mente, se non si 
conducono con metodo e compimento. » 

Quegli studi di lingua e letteratura coi quali i giovani nelle 
scuole secondarie vengono nutriti ed educati, pur troppo a taluni 
sembrano un perditempo a danno della scienza reale, della fisica, 
cioè, e la sua applicazione nel senso più largo della parola. Se 
non che chi così opina dimentica che in prima gioventù l’ istruzione 
non deve aver di mira soltanto l’esercizio dell’ intelletto, ma pure 
ed innanzi tutto l'educazione del cuore e del buon gusto, il culto 
della facoltà ammirativa per il bello ed il buono, l'entusiasmo per la 
virtù e per la patria, in una parola il sentimento del dovere e l’a- 
spirazione all’ideale. Se a favore di tali ammaestramenti si sacrifica 
qualche ora che potrebbe dedicarsi a materie direttamente utili, sì 
prepara in compenso quella cognizione larga ed amorosa. dell’uomo 
e del mondo, si procura il libero raccoglimento in riflessioni che de- 
vono elevare il giovane ad un nobile pensatore, il quale più tardi 
afferra facilmente le cognizioni utili, ed è premunito dal pericolo di 
diventare un gretto compilatore o un pietoso avventuriere. 

Appena occorre applicare queste considerazioni all'uomo di cui 
mi è dato parlare. Donders arrivò preparato all’università senza 
essere iniziato a quello che Goethe chiamava studi reali. 

Nell'anno 1835 egli incominciò i suoi studi universitari nella 
città di Utrecht. In quel tempo aveva alodarsi assai dell'influenza 
del professore Moll che insegnava la fisica. Quella influenza era di 
doppia natura. Al giovane studente s’inspirava l’amore della scienza 
della natura per sè stessa, e gli venne mostrata la via sicura del 
cimento. L’investigazione era lo scopo supremo, ai curiosi della na- 
tura si dava l'indirizzo per tutta la vita. 

Donders col proprio esempio ha illustrato la verità di questa 
asserzione. I suoi primi studi, la prima manifestazione del suo man- 


da man den Sprachibungen und der Begrindung in dem, was eigentliche 
Vorkenntnisse sind, Zeit und Aufmerksamkeit abbrach, um sie an sogenannte 
Reali'titen zu wenden, welche mehr zerstreuen als bilden, wenn sie nicht 
methodisch und vollstàndig iberliefert werden. » GoetHE, Wahrheit und 
Dichtung, VI, Buch. 
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dato scientifico lo destinavano alla medicina. Era padrone di tutte 
le cognizioni che in quel tempo si potevano pretendere da un me- 
dico militare. Nessun ramo delle mediche discipline erasi da lui 
trascurato. Se le circostanze lo avessero voluto, alla medicina o 
alla chirurgia avrebbe prestato i medesimi servizi per cui ha fatto 
progredire l'oftalmiatria, alla quale dedicò operosità e filantropia, 
preparando e diffondendone l'applicazione. 

Ma era l’occhio che più di tutto lo attirava. Quel microcosmo 
che rivela il cuore dell’uomo, che comprende tutti gli elementi 
della struttura del suo corpo, nel quale possiamo direttamente mi- 
rare la circolazione del sangue e la nostra sensibilità, cui siamo 
debitori di quanto sappiamo di meglio dell'universo e del nostro si- 
mile, il quale più correttamente di qualunque altro istrumento 
compensa le sue naturali imperfezioni e si accomoda alle diverse 
condizioni del mondo esterno, l'esempio più istruttivo della giusta 
ripartizione della vita fra lavoro e riposo, quel microcosmo so- 
prattutto lo allettava. 

Nel paese di Huygens e Snellius dovea riuscirgli facile rico- 
noscere che in quel microcosmo sensibile le più pure leggi della 
fisica trovano la più sicura applicazione, e che al medico se pre- 
ferisce la sicurtà del cimento ad ingegnose ipotesi, non si apre un 
campo più bello per dilettarsi della fisica come guida e stella della 
medicina. 

E quale frutto portò questa convinzione? 

Donders ci ha insegnato a distinguere, dentro i limiti della 
salute, l’ipermetropia, la emmetropia e la ipometropia. Negli em- 
metropi, ossia in coloro che hanno i mezzi rifrangenti dell'occhio 
più assolutamente normali, allo stato di riposo il foco principale 
incide nello strato sensibile della retina; presso gli ipermetropi 
quel foco cade all'indietro; presso gli ipometropi in avanti della 
retina. Agli ipermetropi non sono identici i presbiti. Quelli vedono 
molto lontano e ciò dipende dalla rifrazione del loro occhio; peri 
presbiti, che sovente non vedono lontano, il punto prossimo che 
distintamente possano vedere è troppo distante, dimodochè per 
leggere devono tenere il libro molto lontano, ed è difetto di ac- 
comodazione. È merito del Donders se da più di un quarto di se- 
colo sappiamo distinguere le anomalie della rifrazione da quelle 
dell'’accommodamento dell'occhio per oggetti in diversa distanza. 
E chi non vede, quand’anche profano, che dal giusto apprezza- 
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mento di quella differenza dipende il soccorso che il medico possa 
prestare a coloro che richiedono il suo consiglio? 

Però ho anticipato il mio compito. L'immagine dell’uomo nel 
suo completo sviluppo mi si affacciava con tanta vivacità, che le 
sue luminose fattezze mi distraevano dalla vita che precedeva al 
tempo in cui egli era vicino al culmine. 

Fa d’uopo che io mi occupi quì del suo primo lavoro, ossia 
della dissertazione che gli procurò la laurea dottorale. 

Quantunque Donders abbia fatto i suoi studi ad Utrecht, nel- 
l'Università e nel grande ospedale militare, egli fu laureato a 
Leida nel giorno 13 di ottobre del 1840. S’intende che la sua dîs- 
sertatio inauguralis sistens observationes anatomico-pathologi- 
cas de centro nervoso era un lavoro giovanile. Vi si legge per- 
fino un errore anatomico che sono disposto a ritenere uno sba- 
glio di penna. Eppure non mi perito di salutare in quel saggio il 
futuro maestro. E non ammetto che mi si ricordi il senno di poi. 
Ho riletto or ora attentamente quella dissertazione e vi trovai 
la storia di una malattia che va considerata come un esempio 
classico di meningite cerebro-spinale, di quella malattia cioè che 
molti anni più tardi, presentandosi epidemica, ha fatto tanto par- 
lare di sè. Donders, come giovane medico militare, avea osservato 
quel caso nello spedale militare di Flessinga, nel quale avea co- 
minciato il suo servizio nello stesso anno 1840. La storia dell’am- 
malato è singolarmente esatta, completa per il suo tempo, e si di- 
stingue in grado superlativo per l’autossia e l’epicrisi. Le osser- 
vazioni anatomiche sono così giuste, le considerazioni fisiologiche 
così giudiziose e larghe, che quella memoria anch’ oggi sarebbe un 
ornamento di ogni giornale di medicina. 

Virchow ebbe a dire un giorno che il medico deve imparare 
a pensare anatomicamente. Ed a ragione lo pretende. Tuttavia ciò 
non basta a meno che il medico impari pure a giudicare fisiolo- 
gicamente, il che presuppone il pensare anatomico. Donders, ricco 
di una vasta cognizione della letteratura dell'argomento, in quel 
primo suo saggio, si è elevato a conclusioni fisiologiche di tanto 
valore, che se un giorno si farà un’edizione completa delle sue 
opere, questo caso di meningite cerebro-spinale non dovrà dimen- 
ticarsi. 

Manca solo l’esame microscopico, il che non può far meravi- 
glia se si riflette che poco prima soltanto, nell’anno 1837, Henle 
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si era fatto conoscere per le sue ricerche sull’epitelio, mentre l’opera 
di Giovanni Miiller sui tumori porta la data del 1838. Virchow era 
ancora studente, e la Physiologie Pathologique di Lebert comparve 
soltanto nel 1845, ossia cinque anni dopo la promozione dottorale 
del Donders. 

Merita essere rilevato che Donders nelle considerazioni che 
accompagnano la descrizione dei due casi di meningite e le rispet- 
tive autopsie, nelle quali non veniva trascurata la colonna verte- 
brale, pose e discusse più di un quesito che più tardi dovea for- 
nirgli argomento a proficui lavori scientifici, per esempio il pro- 
blema della circolazione cerebrale. Ei spargeva in sè stesso dei 
semi destinati a germogliare rigogliosamente. Le sue previsioni gio- 
vanili erano feconde, perchè rimanendo sempre chiaro e logico, 
non prosegue fantasie, non cerca la pietra filosofale, nè aspira a 
far dell'oro. In ispecie non devo tacere che sceverava in modo 
assai lodevole i fatti dalla loro discussione fisiologica, mentre ad 
una grande franchezza di giudizio univa una non meno pregevole 
modestia, persino nel titolo del suo lavoro. 

La dissertazione del Donders rivelava quanto prometteva il 
suo giovane autore. Eppure si direbbe che, percorsa con lode la 
sua carriera accademica, vi sia stato un tempo di pausa. Alcuni 
mesi dovette passare all’Aja come medico militare, e pare che al- 
lora abbia brillato in società anzichè fare una vita raccolta nella 
scienza. 

Era un tempo maggese, come non di rado avviene nella vita 
di uomini insigni, un tempo di riposo, precursore della più grande 
fecondità. Intanto ei sentiva già il desio di assistere alla genera- 
zione della scienza, di prendere parte iniziativa al suo sviluppo. 

Donders non rimase a lungo abbandonato a sè stesso. Già 
nell’anno 1842 lo ritroviamo ad Utrecht, appena compiti 24 anni, 
insegnante anatomia e fisiologia umana nella scuola per i medici 
militari. 

Il fuoco era nascosto sotto la cenere. Fu Mulder che lo fece 


divampare. 

In quel tempo — l’anno principale era il 1845 — Mulder stava 
lavorando intorno alla sua celebre chimica fisiologica. Non si po- 
trebbe dire che la scrivesse, egli stava proprio lavorando intorno 
ad essa. Era un’opera originale e feconda, meno geniale forse ma 
più protonda e severa degli scritti simili del Liebig, e molte parti 














FRANCESCO CORNELIO DONDERS 199 


ne erano preparate per le proprie ricerche del Mulder. Pure la 
natura dell’argomento e la stessa evoluzione del Mulder doveano 
farlo incontrare dei problemi che abbracciavano un mondo quasi 
sconosciuto per l’autore e per la scienza. 

Mulder è stato uno dei primi, se non il primo addirittura, a ca- 
pire che per la dottrina del ricambio della materia l'importante 
non è conoscere la composizione chimica degli organi, bensì quella 
dei tessuti e dei loro elementi formativi. L’istologia era allora una 
giovane disciplina. Le s:operte degli Schleiden e Schwann datano 
dall'anno 1838. Esse cominciavano a trasformare la morfologia 
organica, e solo nell’anno 1842 comparve la grande opera del- 
l’ Henle che alla rivoluzione delle idee dava il carattere di una 
riforma larga e persuasiva. 

Ma per esaminare la natura chimica degli elementi dei tessuti, 
si voleva il coraggio di adoperare dei mezzi chimici. Schwann e 
Henle, per così dire, non ne conoscevano alcuno all'infuori del- 
l'acido acetico e dell’acqua. E veggo ancora il viso incredulo di 
Henle quando nell’anno 1844 gli ebbi a raccontare che Mulder e 
Donders erano intesi ad assalire i singoli tessuti colla potassa e 
l'acido solforico. Ma la fortuna giova ai forti. Mulder nelle sue ri- 
cerche si era associato il Harting per il regno vegetale ed il Don» 
ders per il regno animale, e forse una ricerca altrettanto vasta 
che nuova non venne mai eseguita in modo più metodico, con- 
seguente e sicuro. Con passi rapidi la méta venne raggiunta, e 
chi un giorno con competenza scriverà la storia dell’istologia, 
avrà da dimostrare come i principii che indussero il Virchow ed 
altri a classificare sapientemente i tessuti ed i loro componenti, 
in buona parte scaturivano dalle ricerche microchimiche di Don- 
ders e Mulder. Donders era mirabilmente preparato per la parte 
del lavoro che a lui toccava. Dell’anatomia generale di Henle ei 
sapeva a memoria quasi ogni riga. Noi tutti che abbiamo più tardi 
riconosciuto, nell'esame dei tessuti, essere indispensabili i mezzi 
chimici non meno di quelli meccanici, seguitiamo le orme di Don- 
ders e Mulder, di Mulder e Harting. 

Or questa era la prima ricerca di Donders. 

Con essa s’ iniziava un tempo di feconda produzione. Donders 
sentiva il dovere di dare, per così dire di giorno in giorno la 
parola alla scienza che faceva così rapidi progressi, gli occorreva 
un organo indipendente per comunicare con sollecitudine al pub- 
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blico i risultati delle sue ricerche e meditazioni. Da ciò nacque la 
nuova forma della Lancetta Neerlandese, (1) che egli andava 
pubblicando con Ellerman e Jansen, giovani colleghi suoi alla 
Scuola per medici militari. Grandissimo è il numero di articoli che 
Donders scrisse in questo giornale, e la loro importanza non era 
minore del numero. Se Heye ed i suoi compagni avevano fatto 
sentire ai medici di Olanda il bisogno di un periodico scientifico, 
la soddisfazione di quel bisogno partiva da quel triumvirato, e 
Donders ne era l’anima. Non posso dimenticare la sera in cui per la 
prima volta in casa dell’Henle incontrai il Virchow. Era nel 1847, 
Virchow tornava da un viaggio in Olanda e ad Utrecht avea co- 
nosciuto Donders, Ellerman e Jansen, i direttori della Lancetta 
Neerlandese, e non ancora « affetto dal pallore del pensiero » ei 
parlava di Donders e di Mulder con ammirazione ed entusiasmo 
che mi edificavano. 

Insieme a tanto lavoro originale Donders si diede alla tradu- 
zione di elette opere tedesche, della chirurgia di Stromeyer e del- 
l’oftalmiatria di Ruete. E quasi che ciò non bastasse, Donders si uni 
ai suoi amici Van Deen e l’autore di queste pagine, per pubbli- 
care in un giornale tedesco le ricerche biologiche, che essi ed altri 
fisiologi d'Olanda intraprendevano. (2) Pure qui la potente coopera- 
zione del Mulder non faceva difetto. 

Lo sviluppo di Donders ebbe la fortuna di essere efficacemente 
secondato, e per meritata che fosse, pure si sa che questa fortuna 
non capita a tutti quelli che ne siano degni. Prontamente ricono- 
sciuto da Gerardo Giovanni Mulder, il grande chimico, che non po- 
sava mai quando si trattava di favorire il progresso scientifico, e 
da questi caldamente raccomandato al signor Van der Capellen, il 
Curatore intelligente ed operoso dell’Università di Utrecht, Don- 
ders non conobbe tempo di ferita ambizione. I suoi primi passi 
aveano designato la direzione della sua vita scientifica ed assicu- 
rato il suo avvenire. I suoi meriti come insegnante, investigatore, 
come uomo, erano sì manifesti e generalmente apprezzati che ei 
poteva destare emulazione, ma non gelosia, e forse non ebbe mai 
da sentire lo stimolo nè di quella né di questa. 


(1) « Nederlandsch Lancet. » 

(2) Hollindische Beitrige zu den anatomischen und physiologischen Wis- 
senschaften, herausgegeben von J. Van DEEN, F.C. Donpers und Jac, MoLe- 
scuott. — Diisseldorf und Utrecht, 1846-1848, 
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Pure non si creda che il Donders debba la sua splendida mon- 
dial carriera esclusivamente al suo talento ed alla fortuna di un 
sollecito apprezzamento del suo valore. Donders ripete e conferma 
la regola che nessun maestro cade dal cielo. Egli è un esempio 
di zelo perseverante, e lo fu per quasi l’intiera sua vita. Con una 
calma che non conosceva agitazione, ei dedicavi, tutto il suo tempo 
alla scienza e la sua applicazione. Assai giovane si vide affidato 
l'insegnamento di anatomia e fisiologia nella Scuola per medici 
militari, ma non era oppresso da troppe ore d’ufficio, nè spinto 
da un desiderio impaziente di promozione. Era instancabile. Negli 
anni che io passai ad Utrecht, appartenevaai suoi più intimi amici, 
ed il maggior numero delle sere ci trovammo insieme. Ora se io 
avessi una lagnanza da fare, se lagnanza fosse, io direi che la sua 
conversazione non finiva mai di essere scientifica. Quante volte era- 
vamo riuniti dopo la mezzanotte, e nè la sua signora intelligen- 
tissima, nè lui stesso volevano smettere ìl discorso. Quando io feci 
la sua conoscenza — eravamo convitati del Mulder nell'autunno 
del 1844 — la sera lo accompagnai a casa, e quasi l’intiera notte 
abbiamo toccato i problemi che allora dominavano la fisiologia, 
esplorando vicendevolmente le nostre opinioni intorno ai quesiti 
più in voga. Incontrandoci nel cammino della scienza, in quella 
prima notte, abbiamo contratto un’amicizia che è rimasta costante 
e mi concede parlar di lui con fervore e senza alcun sospetto, 
all’usbergo di sentirsi puro. 

Era un tempo di zelo senza pretese, di ragionare tranquillo, 
di discussioni instancabili che talvolta svisceravano un problema. 

E quanto mai semplici erano i mezzi d’investigazione! È nota la 
classificazione satirica del Dove, secondo la quale alcuni fisici, dotati 
di splendidi gabinetti e d’ogni lusso di macchine, nulla 0 poco produ- 
cono, mentre altri con cocci e ferri squarciano i veli della natura. 
Il Pflùger — mi piace di citare pure un biologo — scrisse più tardi 
essere un grande errore il credere che l’esatto cimento dipenda da 
apparecchi ricchi e complicati. (1) 

Orbene, un nastro rosso costituiva l’intiero apparecchio col 
quale Donders nel 1845, in una stanza senza addobbi, eseguiva le 
sue ricerche sulla rotazione dell'occhio. Egli appendeva quel nastro 

(1) « Man tàuscht sich sehr, wenn man meint die exacte Forschung 


lige in der Wahl glinzender und complicirter Apparate. » Pfliiger, Unter= 
suchungen uber den Elektrotonus, S. 54, 
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perpendicolare al muro ed osservava la posizione delle immagini 
postume, per verificare se l'occhio segue semplicemente i movi- 
menti del capo, ovvero se fa una rotazione indipendente da questi 
movimenti. 

Mentre stavamo alla nostra modesta cena, egli seduto di fronte 
alla lampada, col mezzo d’una cartolina pertugiata, segniva le ombre 
di corpuscoli situati alla superficie o nell'interno dell'occhio, cor- 
puscoli che sovente si muovono, ed in tal modo esaminava i cosi- 
detti fenomeni endottici sui quali ei scrisse allora una memoria, 
la quale è sempre la migliore sull'argomento. Un nastro, uno spec- 
chietto, una carta da giuoco, un microscopio, ecco i tesori che in 
quel tempo fornivano il suo laboratorio. Ma era ammirabile il modo 
in cui li sapeva usufruire. 

Non può destare maraviglia che colui che con mezzi così pri- 
mitivi scrutava i movimenti dell’occhio, dai quali fra altre cose 
dipende l'armonia del nostro sguardo, il quale mercè le ombre di 
corpuscoli endottici, esplorava la sensibilità della retina, il quale 
indicava il modo più spiccio per apprezzare senza specchio — ei 
potea fare a meno persino dello specchio! — la diversa larghezza 
della propria pupilla, non può destare meraviglia che quell'uomo 
il quale collo scandaglio più semplice approfondava quell'organo 
mirabile che prende nome del nostro microcosmo, si elevò al gra- 
dino di uno dei primi oftalmologi del secolo, di egual merito come 
medico sapiente e come investigatore della fisivlogia dell’occhio. 
La sua opera sui difetti dell'accommodamento e della rifrazione del- 
l'occhio, che venne pure pubblicata nelle lingu> tedesca, francese, 
italiana, spagnuola e russa, fu data alla luce nell’anno 1864 dalla 
Società del Sydenham a Londra, onore riservato a libri eccellenti 
e d’incontestata utilità. Non può sorprendere che tal uomo, in 
sulle ali della scienza, divenne l’amico intimo di Alberto von Graefe, 
che il von Jiiger a Londra, nel 1851, nello sp dale di Guthrie gli 
gittava nelle braccia, di quell’Alberto von Graefe che si professava 
suo scolare, e che Donders riconosceva maestro, maestri amendue, 
Donders nella scienza e (iraefe nell'arte, eppure entrambi nell’una 
e l’altra a mala pena o da ben pochi ragguagliati, entrambi, come 
diceva il Jàger, completandosi ed indissolubili. 

Quello che Graefe era per lui, Donders stesso, nel discorso che 
pronunziava ad Eidelberga il 9 agosto 1886, ha detto in modo così 
esplicito, che non mi par lecito parlare in vece sua. Ei volentieri 

















FRANCESCO CORNELIO DONDERS 203 


cedeva la parola al Graefe, il quale, fra altre cose, gli scrisse — 
Donders non indica la data — le righé seguenti: « Mi occorre ve- 
derti ad ogni modo e presto. Sebbene non possa raccontare di 
particolari avvenimenti, pure quasi ogni giorno mi pare che ti 
abbia qualche cosa da dire. Questa rimane la vera misura del- 
l'intimità che ci unisce, che raccogliamo, sia pur taciti, l'uno per 
l’altro, quei piccoli fiori che ogni giorno sparge sul nostro sen- 
tiero. Pure talvolta bisogna esprimerlo! Adoperiamoci per non 
trascurarlo nella vita fuggente. » (1) 

Però che cosa significa tutto il nostro sapere, quale è il va- 
lore di tutta la nostra dottrina, se non diventa efficace e cari- 
tatevole ? 

La fondazione dello Spedale oftalmico olandese per ammalati 
poveri o poco agiati, nella città di Utrecht, risponde a questa do- 
manda, e Donders ne era il fondatore. 

Di questa stupenda istituzione non si sa chi in essa meriti la 
prima corona, la scienza o la filantropia. Non potendosi disporre 
di un edifizio adatto ad essere trasformato in uno Spedale oftal- 
mico, alla mente di Donders balenò il pensiero di fare appello alla 
carità del popolo olandese. Da tutte le parti si faceva premura 
per secondare i suoi desideri. Non una sola volta egli ebbe da la- 
gnarsi di opposizione. I migliori del paese ed i più altolocati, nelle 
prime file il professore Suerman ed il Sovrano medesimo, si adope- 
ravano come fautori e protettori. Pochi mesi bastarono per assi- 
curare la erezione dello Spedale desiderato. Sin dal principio esso 
poteva paragonarsi ai migliori di Europa. Fine precipuo dello spe- 
dale si è di soccorrere i poveri che soffrano nell’organo della vista. 
Ma l’istituzione venne eziandio destinata all'insegnamento nel- 
l’oftalmiatria ed agli esercizi richiesti per giovani medici. 

Ma l'insegnamento affidato ad un pari di Donders significa 


(1) « Sehen muss ich Dich bald in der einen oder anderen Weise. Ob- 
gleich ich eigentlich nichts Besonderes durchlebt habe, so kommt es mir 
doch fast jeden Tag vor, als hitte ich Dir etwas zu berichten. Das ist doch 
wirklich der Maasstab fiir die Zugehòrigkeit, dass wir die kleinen Blithen 
welche jeder Tag auf unseren Pfad legt, unwillkirlich — wenn, auch 
stumm — fiir den andern sammeln. Zuweilen muss es aber laut werden! 
Dafiir lass uns in dem kurzen Leben nach Kràften sorgen.» Donders, Al- 
brecht von Graefe und die Uberreichung der Graefe-Medaille an Hermann 
von Helmbholtz. Rede in der Festsitzung der Ophtha!mologischen G»sell-chaft 
in der Aula der Heidelberger Universitàt am 9 August 1886. Rostock, S. 13. 
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scienza e ricerca scientifica. Gli strumenti atti ad illustrare le 
leggi dell'ottica, a spiegare le funzioni dell'occhio, a rivelarne 
l'interno sano o malato, si trovano raccolti nel suo Spedale. Ivi 
trovasi un Gabinetto anatomico che abbraccia l'anatomia umana, 
la comparata e la patologica, sia dell'occhio che dei suoi appa- 
recchi accessori, una collezione di preparati microscopici, come di 
tutti gli strumenti chirurgici richiesti per eseguire le operazioni 
nell'occhio, finalmente una biblioteca cui tutti i paesi colti del 
mondo hanno contribuito. 

Persone che soffrono nell’organo della vista, in gran numero 
che va quasi annualmente crescendo, da tutte le parti dell'Olanda 
e pure da altri paesi, accorrono in questo Spedale, il quale un 
giorno porterà il nome di Donders. Le cure si prestano da egregi 
medici che erano suoi scolari. Fra questi Ermanno Snellen da 
molti anni occupa un posto di maestro; il suo nome valga a testi- 
moniare per molti che in questo luogo, senza abusare dello spazio, 
non potrebbero ricordarsi coi dovuti onori 

Gli scolari affluivano così numerosi che dell'Olanda meglio 
forse che di qualsiasi altro paese si può asserire che non ha città 
piccola o grande che non possegga un valente oculista. 

In fine dell'anno 1858 lo Spedale venne aperto. Dopo di averlo 
diretto per un quarto di secolo, Donders si dimise e dall'anno 1884 
Snellen è il suo successore. Donders poteva dirsi che non solo 
avea scientificamente formato ed abilitato praticamente chi do- 
veva succedergli, ma che ancora come amico gli aveva inspirato 
l'indipendenza, onorando in ugual modo la propria generosità ed il 
merito del suo scolare. Ei poteva giustamente pensare che dallo Spe- 
dale oftalmico olandese il mondo ritrae in egual misura soccorsi 
e progressi scientifici, che l’arte ne approfitta quanto la filantropia. 
E noi proclamiamo che questo Spedale è un monumentum aere 
perennius che fiorirà fintanto che l’occhio potrà ammalarsi, e pro- 
spererà sin che l’ Olanda saprà apprezzare degli uomini come Huy* 
gens e Donders. 

Tuttavia procura una lieta soddisfazione vedere da testimonio 
vivente spuntare rigogliosa la semenza che fu sparsa con tanto 
amore e tanta cura. In tutte le università d'Olanda il Donders, 
quando si dimetteva dalla direzione del suo Spedale, vedeva sco- 
lari suoi insegnare oftalmiatria. Nei Paesi Bassi quasi tutti gli ocu- 
listi erano allievi suoi, e la sua scuola, quella di Utrecht, si loda 
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dovunque col predicato di esimia. Quando nell’anno 1886 ad Eidel- 
berga, a nome dei colleghi, allo scopritore dell’oftalmoscopio vole. 
vasi tributare il più grande onore di cui l’uomo disponga, Donders 
era l’eletto che doveva offrire all’ Helmholtz la medaglia doro ed 
accompagnare quest’atto del solenne discorso. Da vero un privi- 
legio insigne! Un amico faceva omaggio all’ amico, ad un gran- 
d'uomo un suo pari. 

E che era intanto della biologia in generale, parmi sentir chie- 
dere uno scettico. Il Donders erasi mai fatto «dotto fra’ librai e 
libraio fra’ dotti, » come Ugo Foscolo diceva?(1) Chi oserebbe 
tradurlo: un oftalmologo fra i fisiologi ed un fisiologo fra gli ocu- 
listi? 

No, ciò non avvenne. Con troppa modestia ei diceva di sè stesso 
che non si è mai smarrito dal largo campo della fisiologia. (2) Il 
vero è che non ha mai cessato di dominare quel largo campo da 
maestro. In un tempo in cui ciò era una notevole eccezione, pa- 
droneggiava la ricerca microscopica, la fisica e la chimica, in egual 
ragione. Egli va ancora annoverato a quei felici rappresentanti 
del passato, i quali per qualche tempo hanno pure insegnato ana- 
tomia, potendo penetrare più profondamente in quella parte fon- 
damentale della biologia che non sia concesso al maggior numero 
di coloro che doveano appagarsi di far studi da scolari. La forma, 
la materia, la forza, tutte e tre gli erano famigliari. Ei spiava non 
solo la circolazione del sangue, ma pure l'influenza nervosa che 
la governa. Ei non esaminava soltanto le leggi della rifrazione, 
che l’accomodamento dell'occhio, spiegato dal Cramer, completa, 
ma misurava ancora la velocità colla quale vediamo o udiamo, 
giudichiamo, scegliamo e vogliamo. Egli ha analizzato il succhiare 
del poppante e la loquela dell’adulto. Molte cose che spettano al 
Donders, nella scienza han corso di buona moneta, quantunque non 
vi stia coniato il suo nome. Henle in simili casi diceva rallegrarsi 
perchè una delle sue osservazioni era divenuta comune senza più 
richiedere la conferma di testimoni. Pochi sono gli argomenti in 
biologia che Donders non abbia fecondato, pochi i capitoli nei 
quali non debba citarsi il suo nome. Una delle rare eccezioni si è 


(1) Ugo Foscoto, Epistolario, Firenze, 1854. vol. II, p. 78. 
(2) DonpERS, Het vyfentwintigjarig bestaan van het Nederlandsch Gast- 
huis voor ooglijders. — Utrecht, 1884, p. 11. 
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forse l'’embriologia. Insomma Donders è uno dei fisiologi chehanno 
lavorato nei più vari campi e col più felice successo. Ciò non to- 
glie che abbia messo le più profonde radici nell’oftalmologia e 
come fisiologo, e come medico. 

Allorquando comparve la sua fisiologia umana, essa ben pre- 
sto venne tradotta in tedesco dal professore Theile, il che doveva 
lusingare non poco l’autore il quale in tempi anteriori avea tra- 
piantato in Olanda delle opere scientifiche dalla Germania, cotanto 
ricca in compendi e manuali. Questo libro del Donders tratta il 
suo argom nto con una distribuzione proporzionale, con grande 
originalità e giustizia per il merito altrui, con.chiarezza, conci- 
sione ed ampiezza, ed avrebbe potuto divenire uno dei più diffusi, 
se le numerose incombenze del Donders gli avessero conceduto di 
compierlo. Quan*o mai sarebbe una fortuna per la scienza e gli 
studiosi se gli fosse dato ancora di scrivere una fisiologia dei sensi ! 
Imperocchè egli stesso ci informa che, oltre l'insegnamento gene- 
rale della fisiologia, di anno in anno con lieta soddisfazione fa delle 
lezioni speciali sulle funzioni dei sensi, fra le quali primeggia la vi- 
sione. (1) 

Se il Donders non avesse compito altro lavoro «li quello che 
si riferisce all'occhio, o nessun altro di quelli eseguiti all'infuori 
dell'occhio, egli avrebbe appagato i migliori del suo tempo e vis- 
suto per la gloria dell'avvenire. 

Ma dunque non ha egli limiti? Chi è colui che non ne abbia? 
E chi ardisce chieder ragione del suo operato ad un compagno 
vivente, il quale manda tanta luce in ogni direzione che si stenta 
a scoprire un’ombra? 

Eppure, senz'ombra non havvi luce. 

Taluno si meraviglierà che un ingegno così potente, un uomo 
che unisce il coraggio all'indipendenza di Donders, non abbia mai 
preso la parola, per dare il suo parere sui teoremi più generali 
che occupino il pensiero umano, per determinare la sua posizione 
di filosofo. 

A mio avviso nessuno ha il diritto di chiederglielo. Il suo si- 
lenzio non è ispirato da meschini riguardi. Quando ci avemmo a 
conoscere io era più di lui immerso in meditazioni filosofiche, 
però i nostri studi comuni, ricerche microscopiche ed animate di- 


(1) DonpeRs, l. c. p. 12. 
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scussioni per qualche tempo mi sottraevano ad aspirazioni più 
generali. Io a lui devo molto, moltissimo, perchè mi eccitava a 
perseverare nello studio di còmpitì definiti e circoscritti, eppure 
la maggiore riconoscenza sento per lui perchè fu lui che mi liberò 
dall’illusione del libero arbitrio, di una volontà, cioè, che non sia 
determinata da cause, vincolata da necessario sviluppo. Donders 
non è ascritto ad una scuola filosofica, egli non ha proclamato le 
sue massime al popolo, ma egli è un libero pensatore nel migliore 
e più ampio senso della parola, e non mi periterei di ripeterlo se 
pure oggi egli potesse credere al libero arbitrio. 

Possiamo domandarci se verrà dato al Donders di far valere 
nella vita politica i suoi molteplici talenti, la sua sicura intelli- 
genza, la sua autorità indiscussa, il sapiente potere della sua vo- 
lontà? Se non ne ha mai sentito la tentazione? Ovvero se in 
Olanda tuttora la vita del dotto, del medico, del professore, a meno 
di essere giureconsulto, è sempre tanto chiusa che accanto ad av- 
vocati e finanzieri, a proprietari ed impiegati, non rimane posto 
per lui in Parlamento, di modo che in altri ceti a mala pena si 
sente il dovere di prender parte alla rappresentanza nazionale? 
Certo è che in Francia, in Italia e perfino in Austria, un uomo 
come Donders apparterrebbe al Senato. Chi mai ne sarebbe mi- 
gliore ornamento ? Chi meglio avvisare sugli argomenti di sua 
competenza, sull'istruzione per esempio e sulla pubblica igiene ? Chi 
con maggior calma, prudenza e perizia, con miglior cognizione 
degli uomini o maggior patriottismo moderare le discussioni? O 
vuolsi credere che Donders per la vita politica sarebbe d’ indole 
troppo mite, non capace di sdegno contro l'ingiustizia, l’ assurdo 
e l’ignavia, non disposto a servire la buona causa talora più per 
l’indignazione che non per la calma? 

Io non vorrei deciderlo. Se fosse vero però, sarebbe il rove- 
scio di una splendida medaglia. 

La calma domina fra le qualità del Donders. Nella vita più 
intima e famigliare di tutti i giorni, non lo vidi mai adirato, ed 
una sola volta inquieto. Insegnando alla scuola per medici mili- 
tari, gli era accaduto per isbaglio di far lezione in un’aula che 
non era destinata a lui. Uscendone, fu ricevuto dal collega, contro 
il quale senza saperlo avea commesso il fallo, con rimproveri acerbi 
e stizziti. Donders faceva le sue scuse con sincera cortesia e de- 
plorava di aver sbagliato senza volerlo. Ma l’altro era sordo per 
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le sue spiegazioni, ei brontolava sempre, e dopo di avergli chiesto 
tre volte perdono, Donders pure s’indispettì e la sera dovette rac- 
contarci l'accaduto per liberarsi del malumore. 

Egli è mite e tranquillo: posato nell’investigazione, quieto 
nell’esigere equità e giustizia, placido nella vita sociale. Da questa 
calma ne scaturiscono tanti vantaggi morali ed intellettuali che 
l'uomo appassionato ha più ragioni dell’uomo sereno per deplorare 
che nessuno può saltare la propria ombra. 

Ma perchè, perchè sovrattutto in quest'occasione solenne, 
cercare ciò che gli possa difettare? 

Dalla sua serena tolleranza nasce una sua precipua virtù, una 
qualità che in ispecie all'insegnante procura una influenza senza 
fine, molto amore ed affettuosa gratitudine. Il Donders si distingue 
in un grado che lo rende paragonabile al Goethe per la facoltà 
di apprezzare non solo gli esimi. In grazia di questa capacità, inap- 
prezzabile, anzi indispensabile per un insegnante, egli sa racco- 
gliere frutti dovunque, non solo nel fertile terreno del talento, ma 
eziandio nel campo della mediocrità, il quale a tanti egregi pare 
sempre brullo ed arido. 

Ora, se siffatto dono è prezioso nel trattare con scolari, non 
lo è meno nei rapporti coi colleghi. Dappertutto, non esclusi co- 
loro che portano il titolo alquanto ambizioso di professori, si vede 
predominare la mediocrità. Già s'intende che fra gli uomini dotti 
la mediocrità è diversa da quella che s'incontra fra gli artisti, e 
quella degli artisti diversa da quella degli operai. Se il difetto di ta- 
lento geniale è fatale all'artista e per contro meno pregiudizievole 
all’operaio, non importa poco di certo se il dotto rassomigli piut- 
tosto a quelli o a questi. Quanto più l’uomo di scienza sa accop- 
piare la forza creatrice ad una nobile forma di espressione, tanto 
più riesce affine all’ artista e tanto meglio sa elevarsi alla sfera 
del genio. Rassegnandosi invece a spigolare senza coscienza, a 
raccogliere senza sintesi, ad ammucchiare senza arricchirsi di con- 
clusioni, lo scienziato si dedica ad un lavoro materiale e discende 
al livello d’un operaio per vivere in un ristretto orizzonte. In ef- 
fetto i dotti, dal più al meno, potrebbero dividersi in operai ed 
artisti. 

Chi penetra nei palazzi delle Università colla speranza di in- 
contrare in tutti i professori uomini di genio, si espone ad amara 
delusione. Donders ha saputo premunirsi contro un tale disinganno 
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ed ha sempre onorato di tanta stima e deferenza i colleghi meno 
insigni, che nessuno sentiva pesare la sua superiorità, nessuno 
poteva rimproverarlo di presunzione. Imperocchè in tutti ei sa 
trovare il buono, in ciascheduno riconosce un merito individuale 
e lo mette in rilievo quando altri si lagna di persone mediocri. 
Se l'altezza che ha raggiunto lo ha protetto da freccie- acute, 
egli è rimasto immune da saette avvelenate per la facilità e mo- 
destia con la quale sa condiscendere, in apparenza senza accor- 
gersene egli medesimo. 

Però queste pagine devono la loro origine ad un omaggio 
festoso. Ed una festa senza il sesso gentile non è festa. Or bene, 
le signore avranno la giusta curiosità di sapere del Donders qual- 
cosa all'infuori di quanto si riferisce al suo talento geniale, al suo 
sapere ricco ed inventivo, al suo insegnamento limpido ed efficace, 
alla sua filantropia feconda ed ardente. Vorrei che tutte avessero 
conosciuto il bellissimo « ufficiale sanitario, » (1) i cui grandi occhi 
scuri raggiavano più delle sue spalline d’oro, d'imponente statura, 
di fiero portamento, quasi più solenne che arrendevole, allo stesso 
tempo serio ed affabile, espansivo e buon ascoltatore, animato e 
non mai troppo vivace. 

Eppure l’uniforme lo opprimeva. Non ebbe mai a dirlo, ma 
chi lo intendeva, sentiva che non gli si confaceva quell’ambiente 
nel quale è d’uopo comportarsi come se il superiore in grado fosse 
pure più sapiente, come se le spalline più grosse rivelassero un 
talento più distinto, come se una riga di più sulla giubba facesse 
meglio intendere la salute del mondo. 

È facile immaginarsi il valore che la stima e l’amicizia del 
Mulder doveano possedere per Donders, poichè il grande chimico 
seppe guadagnare da fratello il grande fisiologo per la Università, 
in una sfera civile, pari fra pari, fra i quali era destinato a di- 
ventare « maestro di color che sanno. » Mulder lo sapeva e non 
era il suo merito minore. 

Poc’anzi io diceva che in quel tempo egli era più solenne che 
facile nelle sue maniere. Mi voglio spiegare con un piccolo aned- 
doto. Una sera egli era invitato ad una festa di nozze in una delle 
prime famiglie di Utrecht. 1l padrone di casa era ancora molto 


(1) In Olanda i medici militari vengono chiamati gezondheidsofficier 
come in Francia officier de santé. 


Vol. XVII, Serie III — 16 Settembre 1888 14 
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più solenne di Donders, ma non era un uomo di coltura eminente. 

Il conversare con lui per Donders non era molto piacevole, di certo 
non facile. Caso volle che Donders nei momentiin cui doveva di- 
scorrere con quel nobile, s'incontrasse con un amico che era più 
disinvolto in quella conversazione leggera, insignificante, eppure 
tanto socievole. Trovata l'occasione di appartarsi, Donders disse 
all'amico : tu sei un uomo singolare, tu sai intonare con chiun- 
que. Se è vero, rispose l’amico, lo imparai dalla mia buona madre, 
la quale soleva raccomandare che in società bisogna avere una 
parolina per tutti, per i colti e per i noiosi. Ed a Donders ciò 
pareva strano; a lui si era insegnato, non mai cercare di dire 
una parola lusinghiera, ma null'altro che la verità. 

Ciò può sembrare alquanto duro, ma il Donders a poco a poco 
ha mirabilmente superato quel fare austero. Sorgendo da un gra- 
dino modesto, egli si è elevato in sulla cima di un fare disinvolto, 
avvenente ed affabile Come tale ei fu, presso divesse nazioni, il 
presidente ammirato di congressi scientifici, sovente adorato, sem- 
pre mai lodato. Ei sa trovare l'intonazione, mantenere il filo in 
mezzo a discussioni inquiete e talora tempestose, parere impar- 
ziale ai gregari, mentre sa frenare gli egregi, ed impartire all’as- 
semblea la soddisfazione di aver operato lavori importanti. 

Lo ripeto, questa fu la sua parte presso tutte le nazioni, E 
ciò mi dà agio a parlare della lingua. Se Carlo V asseriva che un 
uomo padrone di quattro lingue vale altrettanti uomini, vorrei in- 
terpretarlo in questo modo : chi parla spagnuolo con Iddio, ita- 
liano con l’amica, francese in società, inglese in iscuola, può sem- 
pre a seconda dell'argomento servirsi della lingua più solenne, più 
soave, più corrente o più limpida. Ma il Donders parla e scrive 
tedesco, francese ed inglese come parla l’olandese, trattando gli 
stessi argomenti e rivolgendosi ai medesimi uditori. 

Come dunque scrive egli l'olandese? É un quesito che merita 
risposta. Imperocchè, se al dir dei fiamminghi, la lingua è tutto 
il popolo, dessa è pure tutto l’uomo, e ciò in un senso più largo 
di quello che si attribuisce alla celebre parola del Buffon : le sty/e 
c’est l'homme. 

Donders scrive la sua lingua vernacola in modo semplice, spi- 
gliato, lucido e colorito. Il suo stile è naturale e piacevole, non 
mai ricercato od ampolloso, ma ritmico e vibrato ; esso captiva e 
convince anzichè trascinare od imporsi. É proprio lo stile didattico. 
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x 


Questo stile è come una veste che gli sta dipinta. Questo stile è 
la sua voce come il canto di un uccello, eppure non è monotono, 
quantunque sempre melodioso, nè disuguale perchè gli sarebbe 
impossibile di non parlare bene e conciso, coll’ eloquenza adatta 
all'argomento. Poichè ei parla come scrive, e scrive come parle- 
rebbe in una lezione. 

Chi nella propria lingua ha saputo conquistare un simile stile, 
lo consegue pure in ogni altra lingua a condizione che si adoperi 
seriamente per assimilare nella mente e nel cuore, nell’udito e nella 
loquela il tesoro delle sue parole, la forma ed il ritmo dei suoi 
periodi. Essere ciò riuscito al Donders in grado superlativo, in tre 
lingue ricche, difficili e potenti, merita tanto più ammirazione 
perchè egli non ha vissuto per degli anni, ma tutt'al più alcune 
settimane successive all’estero, di modo che le lingue che si è ap- 
propriato, non divennero mai per lui un tesoro famigliare. 

Per siffatto miracolo non so trovare altra spiegazione di quella 
fornita dalla parola già citata: lo stile è l’uomo. Se Donders non 
possedesse questo stile eccellente e caratteristico, sicuro, spontaneo, 
eppure meditato, in olandese, giammai lo avrebbe potuto acquistare 
in francese, tedesco od inglese, per quanti anni avesse vissuto nei ri- 
spettivi paesi. Indubitabilmente il suo orecchio deve averlo aiutato 
molto per lo studio del vernacolo come di ogni altra lingua. In un 
uomo che conosce il segreto dello stile, questo poliglottismo è pa- 
ragonabile ad un gran talento musicale, il quale pieno di melodia, 
percepisca squisitamente misura e ritmo: esso suona tutti gli 
strumenti e canta in modo incantevole, sia che si serva di stru- 
menti da corda o da fiato. 

Non tutti sanno in qual grado Donders è conoscitore ed ar- 
tista di musica. Accanto al Brùcke ed all’Helmholtz, egli ha ana- 
lizzato il timbro delle vocali. Ma chi sa se lo avrebbe fatto se in 
gioventù non avesse suonato alirettanto bene la chitarra come 
più tardi il violino, Sempre il primo violino ! esclamasi involonta- 
riamente. Sicuro! il primo violino. Maestri periti sapevano quanto 
valesse il suo giudizio in musica. Basta citare i nostri amici Craeij- 
vanger e Carlo Van Heerdt. Ma più di tutti lo sapeva sua moglie, 
la quale, artista anzichè dilettante, ha così spesso incantato l’orec- 
chio suo e quello del pubblico compreso di ammirazione. Qualcosa 
ne so pur io. Quando godeva del privilegio di accompagnare sul 
pianoforte il suo canto maestrevole ed espressivo, Donders essendo 
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sovente l’unico uditore, sentiva per lui una deferenza che un pub- 
blico intiero non avrebbe potuto meglio ispirare. Una tal compagna 
dovea non poco contribuire a tener desto nel Donders quel sen- 
timento musicale, a sviluppare in lui quella sensibilità per melodia 
ed armonia, cui pure lo stile deve ritmo e perfezione. 

Con tanto senso estetico, in un uomo cui la madre non può 
aver nascosto che lo ammirava come un bel giovane, non dovea 
nascere la convinzione che l’uomo ha il nobile dovere di trasformare 
la propria persona in un’opera d’arte? No, di certo, al Donders 
non manca quella santa fierezza nella quale i mediocri pur troppo 
sovente non vedono che un amor proprio vanitoso, mentre effet- 
tivamente è la radice di quella fede sublime, la quale, secondo 
l’ideale del poeta Cats, induce l’uomo a « fare e rivelare, » (1) 
e cui egli deve l'influenza educativa che esercita nel consorzio 
umano. Donders è amico dell’euritmia non solo in natura ed arte, 
non solo in altri, ma pure in sè stesso. In grazia dell'armonia 
delle sue forze e dei suoi talenti, del temperamento e carattere, 
di aspirazione ed influenza, di scienza ed arte, egli è divenuto 
persona artistica. Ei conferma un’altra volta che l’uomo non pro- 
duce opera d’arte più bella di sè medesimo. 

A lui è riservato di amare il buono ed il bello, di aumentare 
il tesoro del vero che l’uomo raccoglie misurando il mondo per 
sè stesso, di lenire il dolore che affligge i suoi fratelli nel loro più 
preciso stromento di misurazione. Ei seppe signoreggiare i raggi 
luminosi per condurli in casi difficili per buona via nell'occhio. 
Intorno a lui fiorisce una schiera di discepoli che gli sono dive- 
nuti collaboratori, e cui natura inesorabile conferisce il compito 
di coltivare il seme che ei sparse a larga mano, di raccogliere i 
frutti, che ei non tralascierà di maturare senza posa, quand’anche 
riposando dalla cattedra, quei frutti che lo faranno riconoscere 
quando sarà venuto il giorno — che sia lontano! — nel quale egli 
stesso non li potrà più mietere. 

Il Donders ebbe cura della messe. Fia vero che ei divida an- 
cora lungamente il nostro lavoro, rallegrato e rallegrando per i] 
pensiero ad una vita ricca ed abbondante, ricca in dolori e gioie, 
in speranza e coscienza, in progresso ed eflicacia, in grandi delu- 
sioni e grande cimento, ricca innanzi tutto in quella soddisfazione, 
che nasce dalla moderazione, e mercè la quale l'investigatore più 
dotto e fecondo preferisce la sapienza al sapere, l'ideale al reale, 
e l’amore dei suoi simili assai alla loro ammirazione. 


JAc. MOLESCHOTT. 


(1) VapER Cats. Werken en uyten. 























IL PRINCIPIO DI NAZIONALITÀ 


E LA LETTERATURA 


Io non mi propongo di dissertare qui ora sul principio di 
nazionalità, (1) non ritento di definirlo, di riesaminare le obbiezioni 
cui è fatto segno, specialmente fuori d’Italia; di determinare, fra 
le opposte esagerazioni, il giusto posto che possa spettargli nel di- 
ritto delle genti, nella storia o nella politica presente o futura. Per 
me, al mio scopo attuale, basta il fatto, non possibile a contestare, 
che vi ha alcune genti, le quali, per comunanza di stirpe o meglio 
di lingua, di territorio, di storia, di affetti, di animi, formano o sen- 
tono di formare naturalmente un sol tutto che chiamano Nazione ; 
sia che questa comunanza sia divenuta persona politica, Stato, come 
ai giorni nostri in Italia, sia che no, come per esempio in Polonia. 
Vi ha invece delle genti le quali, comunque formino Stato insieme 
con altre, non credono di essere naturalmente parti di un solo tutto, 
e credono o sentono di non formare insieme una Nazione. 


(1) Oltre a quello che ne ho scritto nel mio primo libro « Del prin- 
cipio di nazionalità nella moderna società europea » e poi nel mio Corso 
di diritto costituzionale, vi son tornato sopra in questa Rivista nello studio 
<« Il trattato di Santo Stefano e il diritto pubblico europeo (15 aprile 1878), 
e nel Discorso d’introduzione alla Raccolta da me ordinata dei nostri Trat- 
tati e delle convenzioni internazionali. (Torino, Unione tipografica edi- 
trice, 1879). 
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Molto meno intendo di parlare sulla letteratura in genere. 

Io mi propongo semplicemente di discorrere delle attinenze del 
principio di nazionalità con la letteratura, il che a parer mio pre- 
senta queste principali questioni: 

Se, e fino a qual punto la letteratura possa ritenersi fra i carat- 
teri essenziali della nazionalità; 

Qual’influenza abbia lo sviluppo della letteratura sulla nazio- 
nalità; 

Qual’influenza abbia la costituzione della nazionalità politica 
sullo sviluppo letterario. 


Anche coloro i quali negano il principio di nazionalità, come 
principio giuridico nella costituzione degli Stati, riconoscono il gran- 
dissimo vantaggio per la omogeneità e quindi per la consistenza 
degli Stati stessi, dell'essere i loro membri della stessa gente o dello 
stesso linguaggio, di ciò che noi diciamo Nazione; che l’essere di 
diverse razze o meglio lingue genera modi diversi di vedere le 
cose, gelosie, persistenti antipatie, e quindi umori dissolutivi e 
centrifughi. 

Però, se è fuori di contestazione che la comune lingua sia 
carattere precipuo della nazionalità, lo è egualmente la lette- 
ratura? 

Non ostante il suo pregio, a me pare di no. Difatti se essa 
fosse un carattere assoluto della nazionalità, e quindi condizione 
essenziale dei diritti che le sono o dovrebbero esserle inerenti, 
siccome la letteratura è patrimonio dei popoli già colti, ne ver- 
rebbe la conseguenza che i popoli non pervenuti a quell’alto grado 
di sviluppo civile che può fare avere una letteratura propria, non 
sarebbero intitolati all'indipendenza e all'unità nazionale, non sa- 
rebbero degni di formare Stato, nemmeno anzi di dirsi Nazioni. 
Supposto, mi si perdoni questo esempio classico, che i Romani, 
al tempo di Pirro, non avessero letteratura, si potrebbe mai de- 
durne che non formassero una propria nazionalità? Con un tale 
principio, logicamente, se questa potesse dirsi logica, e se codesta 
logica potesse risolvere siffatte questioni, nel secolo scorso gli 
Americani delle colonie britanniche dell'America del Nord, e nel 
secolo nostro quelli del Perù, del Messico, del Chili, del Brasile, del- 
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l'Argentina, e simili, perchè non avevano una letteratura propria 
rispetto all'Inghilterra, al Portogallo, alla Spagna, non avrebbero 
potuto pretendere alla indipendenza da esse: assurdità, mi pare, 
manifesta. 

No: il diritto di formare Nazione a sè, per quelle genti che hanno 
una lingua comune, un comune distinto territorio, volontà e ca- 
pacità di formare Stato, e di adempiere ai doveri corrispondenti, 
è o dovrebbe essere indipendente dal fatto della maggiore o mi- 
nore coltura e ricchezza letteraria; nè i titoli nazionali dei popoli 
si debbono propriamente ricercare nei loro monumenti bibliogra- 
fici, ma nel libro eterno della loro natura personale e morale. 

Però, ammesso tutto questo, si può dire di poca importanza 
lo sviluppo della letteratura per la salda costituzione della nazio- 
nalità? Sarebbe un errore opposto, e se fosse possibile il dir così, 
peggiore, tanto sarebbe contrario alla storia, alla ragione teorica, 
all'osservazione. 

Difatti si è visto o si può vedere, bene osservando lo sviluppo 
storico dei popoli, che la originaria comunanza della lingua e la 
unità dei sentimenti è stata grandemente e potentissimamente raf- 
forzata da ciò, o quando gli uomini di maggiore ingegno e di mag- 
giore stato delle varie genti hanno usato in comune il dialetto o 
la lingua della loro gente principale per forza politica o militare, 
o stimata più adatta o conveniente per qualsiasi altra ragione 0 
circostanza; per esempio, quella di Roma per gli antichi italiani, 
la toscana per gl’italiani moderni. E hanno trasformato i dialetti 
volgari in lingua di corti, di chiese, di tribunali, di pubbliche as- 
semblee e di governo, la lingua in letteratura. E han fatto la let- 
teratura gloriosa manifestazione dell'ingegno e del valore della 
loro gente nelle rappresentazioni del Bello com’essi lo intendevano, 
ritraendo la loro vita interiore ed esteriore, individuale e sociale, 
nei loro canti e poemi, nelle loro varie opere di fantasia e di arte, 
nelle loro storie, nelle loro ricerche scientifiche. Allora quella co- 
munanza che già prima esisteva nei particolari membri di un po- 
polo, nei varii dialetti, si è fatta più chiara, più sentita, nella co- 
munanza della lingua scritta e nella letteratura; e quelle varie 
genti si sono chiamate nazioni dalla loro lingua e dai loro grandi 
poeti; e come si disse Italia il bel paese doye il sì suona, si dis- 
sero Greci e Italiani i popoli della lingua scritta, letteraria, di 
Omero e di Dante. 
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Quando una gente, una nazione non ha una letteratura propria, 
essa non ha veramente una comune vita morale, e quindi la co- 
scienza stessa della propria nazionalità non è salda, o per lo meno 
non diventa veramente salda, davanti alle possibili vicende poli- 
tiche, se non quando la nazione abbia trasformato o elevato qualche 
suo dialetto a lingua comune, e sviluppato la lingua comune a 
letteratura. 

Un popolo che abbia un ricco sviluppo letterario vuol dire 
che ha una lingua seritta intesa e comune alle varie tribù; ogni 
tatto che torna a gloria della nazione o dei suoi capi, che le ar- 
rechi gioia o dolore, è tramandato dall’uno all’altro confine, di 
generazione in generazione, collo strumento della medesima lingua; 
sono raccontate in una maniera propria le loro gesta, sono rap- 
presentati in una forma speciale i loro sentimenti, i loro amori 
od odii, i loro affetti, il loro essere morale e civile; tutti i membri 
di questo popolo sentono così meglio di formare una comunanza, 
e di essere ben distinti dalle genti vicine. 

Quindi si spiega che quando un popolo non aveva una lette- 
ratura propria, facilmente ha perduto la sua lingua primitiva, fa- 
cilmente si è lasciato assorbire dai suoi vicini più forti o dai suoi 
signori. 

I Greci poterono lungamente, dopo la gran via spianata da 
Alessandro, dominare politicamente, sebbene in così piccolo nu- 
mero, nell'Asia minore ed in Egitto: ma erano più potenti intel- 
lettualmente, più colti dei popoli egizii ed asiatici. Le genti varie 
signoreggiate dai Romani in Italia, e oltre le Alpi e i mari che ci 
circondano, non avevano letteratura o questa era scarsa; sicchè 
il Romano potè imporre la sua lingua, e quindi riuscire nella sua 
opera con maggiore o minore efficacia a seconda delle circostanze. 
Potè riuscirvi del tutto in Italia, perchè tutti della stessa patria, 
e Roma era nel cuore e a capo di essa; vi riuscì abbastanza nelle 
Gallie e nella Spagna, più vicine od affini, meno bene nelle altre 
provincie di Occidente e d'Africa, più lontane e disformi. Ma chi 
resistette vittoriosamente all’imperio universale di Roma, e alla 
azione della sua lingua? La Grecia. Cartagine aristocratica e mer- 
cantile, già dominatrice di molte città e di molte favelle, poteva 
aver libri agricoli e marinareschi, ma non aveva, non dico la in- 
comparabile coltura ellenica, ma nemmeno la italica, e le coste 
libiche diventarono romane. Roma però non potè affatto latiniz- 
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zare la Grecia, la quale, non ostante la servitù politica, restò 
sempre pei Romani un mondo a parte, privilegiato e sotto certi 
aspetti superiore. 

Fu ben naturale. Il Greco non solamente aveva una più alta 
e ricca letteratura, ma era sotto molti rispetti maestro del Ro- 
mano; si potrebbe dire in tutto fuori che nelle armi, nella politica 
e nel diritto. Quell’Omero, quei tragici, quei comici, quei lirici, 
quei filosofi, quegli oratori, quegli storici, avevano insegnato, e fatto 
incancellabilmente sentire alle varie genti elleniche che essi eran 
tutti Greci, dotati della più alta natura, e che i Romani erano 
barbari, e loro inferiori. 

Nacque da ciò quel fatto, apparentemente così strano, che ha 
fatto dire a Orazio le celebri parole: 


Graecia capta 
Ferum victorem coepit. 


Il vinto impose in certo modo e in certi limiti la sua lingua 
al vincitore; il Romano, la cui gran virtù politica, la cui arte era, 
come poteron vantarsi per mezzo del luro poeta più illustre: 


+... Regere imperio populos, 
.... Pacisque imponere mores, 
Parcere subjectis et debellare superbos; 


e che parlava una lingua fatta, si direbbe, apposta per imperare, 
poteva parlare romano dovunque, ma in Grecia non temeva di 
venir meno alla sua grandezza parlando greco. Nella stessa Roma 
i figli dei suoi patrizi e cavalieri, dei suoi consoli e proconsoli, non 
si reputarono bene allevati, e atti a stare al governo delle armate 
e delle provincie, e di eccellere nel fòro, se non si educassero gre- 
camente; e i suoi principali uomini talvolta scrissero ancora in greco. 
A ogni modo per tutto il vastissimo Impero di Roma noi vediamo 
una innumerata quantità di popoli, di dialetti, di lingue diverse, 
ma due vere letterature; e noi vi vediamo ancora due correnti di 
idee, due centri. Noi vediamo il mondo romano dividersi in due 
campi, Cesare e Pompeo a Farsaglia, i Triumviri e Bruto a Filippi, 
e più chiaramente ancora Augusto ed Antonio ad Azio; poi i due 
Imperi di Occidente e di Oriente, poi persino le due grandi Chiese 
cristiane, la greca e la latina, a seconda delle due colture, delle 
due grandi letterature dell’antico mondo. 
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L'Europa nel secolo presente aiutò la Grecia a risorgere a 
nuova nazionalità politica, più che per altro per la simpatia e per 
il rispetto che stimò dovuto alla madre antica di quei grandi poeti, 
oratori, filosofi, storici; alla vecchia nazione che aveva dato al 
mondo civile di tutti i secoli succedutisi e che si succederanno, 
Omero, Pindaro, Sofocle, Demostene, Socrate, Platone, Aristotele, 
Tucidide, e tanti altri insigni. 

In conclusione un popolo non è necessario che abbia una let= 
teratura, degna di questo nome, per potersi dire una Nazione; ma 
la nazionalità senza una letteratura nazionale è fragile; la lettera- 
tura nazionale rende la nazionalità veramante salda e imperitura, 
in quanto possano dirsi imperiture le cose degli uomini. 


II. 


Lo stesso possiamo vedere ulteriormente nel Medio evo e nel- 
l’età presente. 

Le nazioni che non avevano o non hanno letteratura propria 
furono o sono facilmente assorbite; quelle che l’ebbero e l’hanno, 
no; queste talvolta riuscirono ad assorbire i loro vincitori, per 
lo meno mantennero nella servitù la loro nazionalità, cioè i ca- 
ratteri proprii naturali o storici della nazione loro, o ne forma- 
rono delle altre rinnovate, ma restando nazioni distinte dalle 
altro. 

I rozzi Barbari poterono abbattere l'Impero, però furono su- 
bito, Franchi, Angli, Sassoni, Visigoti, signoreggiati della Chiesa 
di Roma, certo per la forza dell'idea religiosa, ma ancora per Virtù 
della coltura letteraria. Essi poterono assorbire le antiche genti 
indigene, quando queste erano incolte come le britanniche, e così 
ridurre la Britannia a terra degli Angli, Eng/aland, Inghilterra; 
ma nei paesi del mondo romano, dove la coltura latina aveva git- 
tato ampie e salde radici, le popolazioni signoreggiate assorbirono 
i loro signori. Così in Gallia e in Spagna le quali, se non avevano 
una letteratura propria, avevano adottato e quindi largamente 
partecipato alla coltura romana, divenuta comune a tutto l'Impero 
occidentale, la civiltà latina trionfò dei conquistatori e dei signori 
teutonici. I Franchi poteron far chiamare Francia la vecchia 
Gallia, ma quel paese, specialmente al sud della Loira, restò latino, 
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e formò una nuova nazionalità a base romana o latina; in Ispagna 
i Visigoti, i Vandali, gli Arabi, si fecero Spagnuoli. In Italia poi i 
Barbari, Eruli, Goti, Longobardi, Franchi, furono impotenti a ra- 
pirci la nostra nazionalità; poterono per secoli comandare dalle 
castella, ed essere nostri Re, Duchi, Conti e signori dell'uno o del- 
l’altro nome, non già imporci la loro lingua, che restò assorbita 
in quella dei vinti. Quante parole prese dagl’invasori e signori 
germanici stanno nella nostra così ricca favella? Relativamente 
ben poche. Quante parole invece greche, e poi pur troppo anche 
francesi nei secoli XVII e XIII! Ma i Greci ed i Francesi avevano 
gl’influssi della loro ricchissima letteratura; del resto lo spirito 
nazionale ha accolto le parole della madre Grecia, ma ha procu- 
rato e procura di eliminare i francesismi. 

Più tardi in Ispagna la Castiglia potè fondere insieme le varie 
stirpi spagnuole, e rendere completamente di una stessa nazione 
Catalani, Anfalusi, Aragonesi, e così via; ma era sorta in essa 
una letteratura superiore. La patria, la lingua di Cervantes, di 
Lopez Da Vega, di Calderon, diventò la Spagna. La sola provincia 
iberica la quale, non ostante l’unione politica di sessant'anni, non 
diventò Spagna, fu il Portogallo; che se ne staccò con esempio 
singolare, oppostissimo alla legge di concentramento cha si vede 
da tempo nelle altre membra delle nazionalità europee: nei vecchi 
regni anglosassoni dell’ Inghilterra, in Francia, in Italia, in Ger- 
mania. Valse, è vero, a rompere la unione iberica, da una parte 
la stupida tirannia castigliana, dall'altra l'opposizione che questa 
doveva trovare nel piccol popolo della costa dell'Atlantico per la 
sua splendida esistenza storica, glorioso inoltre d i Re e dei navi- 
gatori che avevano scoperto il Capo di Buona Speranza e le Indie 
orientali. Ma si noti ancora che il Portogallo ebbe un poeta, il 
Camoens, il quale ebbe la virtù di porre nella più splendida luce la 
nazionalità lusitana. A ogni modo la penisola iberica, che avrebbe 
tante ragioni geografiche, etnografiche e politiche di formare un 
sol tutto, ha avuto ed ha due letterature, e forma due Stati, due 
nazioni. L'Italia, come ancora la Germania, invece, notiamolo sin 
d’ora, aveva molti dialetti, molte varietà di stirpi, molti Stati, pa- 
recchi dei quali ricchissimi di gloria particolare, Venezia, Firenze, 
il Piemonte, il regno di Sicilia, la Baviera, la Sassonia; ma ognuna 
aveva una sola letteratura, e finirono amendue col formare cia- 
scuna un solo stato nazionale, Regno unitario o Impero federale 
non importa. 
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In Francia Richelieu fondando, sia pure per istinto politico 
più che a disegno, quella grande corporazione letteraria dell’Ac- 
cademia, che doveva dare alla Francia il dizionario ed esser tanta 
parte della grande comune coltura nazionale, ripeto l'osservazione 
di Pellegrino Rossi, cooperava grandemente a formare e a cemen- 
tare l’unità nazionale francese. 

Quelle nazioni che hanno più gran potenza letteraria allargano 
la propria patria, e i limiti del suo dominio oltre i confini politici 
e al di là della potenza delle proprie armi. Quelle che non l’hanno 
non vivono o vivono meno di vita propria. L'Italia al Medio evo 
ed all’epoca del Rinascimento ebbe un'influenza di gran lunga su- 
periore alle sue forze, non solamente per il suo commercio, per 
l’importanza economica, marittima, industriale e bancaria di Ve- 
nezia, di Firenze, di Genova, ma ancora per la sua cultura supe- 
riore. Questa in verità non valse a salvarla dalle cupidigie straniere 
e dalla servitù, ma per altre ragioni più potenti che non occorre 
ora investigare o dire; tuttavia la servitù non ha potuto essere 
che temporanea, la nazione è rimasta, e in questo secolo ha po- 
tuto risorgere. 

Luigi XIV fu così potente e influente, non solo per le sue 
armi, ma ancora per la letteratura della Nazione che presentava 
all'Europa Corneille, Racine, Molière, Cartesio, Pascal, Bossuet, e 
così via. La Francia del secolo XVIII allargò per così dire i limiti 
della sua nazionalità col regno dei suoi scrittori, col suo Voltaire, 
con Montesquieu, Rousseau, gli Enciclopedisti. E anche adesso con- 
tano di più le nazioni che fan leggere di più dagli stranieri i loro 
storici, i loro oratori parlamentari, comici, poeti, pubblicisti, filo- 
sofi, critici, i loro giornali e le loro riviste, la Francia, l’ Inghil- 
terra, la Germania. La Francia potè essere detta da Jefferson la 
seconda patria di ogni straniero; e qual vantaggio non le arreca 
l'essere la sua lingua così nota nel mondo civile! La potenza della 
Inghilterra e della Germania odierna non istà soltanto nelle flotte 
e nelle ricchezze dell'una, o negli eserciti vittoriosi dell’ altra, ma 
anche nello avere oratori e pensatori, due grandi letterature in- 
fluenti su tutto il mondo civile contemporaneo, e da cui in certo 
modo prendono il loro nutrimento intellettuale e morale molti altri 
popoli o nazioni minori. 

Gli Stati Uniti e gli altri Stati deile due Americhe, già colonie 
della Inghilterra, della Spagna e del Portogallo, certo son salvi 
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dalla signoria politica delle loro antiche metropoli, non fosse altro 
per la lontananza geografica, che li rende, non ostante la comune 
origine e lingua, razionalità proprie. Ma finchè non avranno, non 
dico una esclusiva letteratura nazionale, chè sarebbe impossibile 
nelle loro condizioni di origine ed etnografiche, ma un grande 
proprio sviluppo letterario, essi sono in certo modo, più o meno, 
come provincie staccate dalle loro antiche metropoli di Europa. 

I diversi Slavi non formanti politicamente degli Stati indipen- 
denti, finchè non ebbero un largo sviluppo letterario, pareva che 
avessero sopita la coscienza della nazionalità loro; ed a contatto 
di altre popolazioni più numerose e colte, si lasciarono facilmente 
assorbire. Quelli dell’ Elba, dell’ Oder, del Brandeburgo, della Prussia 
si germanizzarono. La Posnania, se non sì è del tutto germaniz- 
zata, ha visto crescere nel suo seno l'influenza della superiore 
coltura germanica; i Tedeschi invece delle provincie baltiche della 
Russia, non ostante la pressione del gran mondo russo in mezzo 
al quale son posti, restarono tedeschi. 

L’Austria, per un certo tempo, fu aiutata a mantenere il suo 
dominio su quasi tutte le altre razze dell'Impero dall'influenza 
della superiore coltura tedesca. Ma dove si trovò a fronte di un 
popolo che aveva una propria letteratura nazionale, il suo do- 
minio morale e poi il materiale fu respinto o arrestato. Così fu 
affatto impossibile in Italia, nè solo nell'Italia riconosciuta da tutti 
come tale, ma anche nelle parti di eonfine su cui si disputa. Di- 
fatti l'elemento tedesco che aveva largamente scavalcato le Alpi 
è stato arrestato e anzi più o meno risospinto nel Trentino, lo 
slavo nel Friuli e nell’Istria. 

I Rumani non hanno finora potuto avere una consistenza po- 
litica nella Transilvania, malgrado la loro maggioranza numerica, 
ma erano e sono poveri e incolti. Le varie razze poi che compon- 
gono quello Impero divennero ben altrimenti formidabili allo ac- 
centramento tedesco quando crearono proprie letterature nazionali, 
comunque naturalmente non possibili a comparare in ricchezza, 
splendore e forza, alla tedesca. L'elemento italiano ha potuto in 
Dalmazia, non ostante la sua esiguità numerica, prima prevalere, 
e ora può resistere vigorosamente all’oltrepotente maggioranza e 
intolleranza slava, per la coltura della lingua italica che parla, e 
della potenza della letteratura della madre patria. 

In Bosnia gli Czechi sorsero a potenza nuova in Austria quando 
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il Palacky, detto appunto il padre degli Slavi, e una schiera di scrit- 
tori varii presentarono in prosa e in versi e nella propria lingua 
i titoli della nazione czeca; e fra quegli Slavi sono i più potenti, 
benchè misti in Boemia a circa due quinti di tedeschi, e circondati 
da tedeschi, e da secoli uniti all'Austria germanica; perocchè la 
nuova coltura letteraria rafforzò la coscienza di sè, crebbe le 
loro forze intellettuali e morali, e ha reso impossibile l’assorbi- 
mento. 

I Magiari non sono ammirabili soltanto per la loro sagacia, 
energia e tenacità politica nel sostenere il diritto della loro antica 
costituzione nazionale. Coloro i quali hanno studiato il rinnova- 
mento dell'Ungheria hanno difatti notato che quella intelligente e 
vigorosa aristocrazia, quando nel secolo presente imprese la gran- 
d'opera di restaurare la nazionalità ungherese rimpetto alle ten- 
denze invaditrici dei tedeschi dell’Austria, prima di tutto attese a 
promuovere la lingua e la letteratura nazionale; abbandonò e fece 
abbandonare la lingua latina, da secoli lingua ufficiale del regno, 
e invece prese a usare e a sviluppare la lingua nazionale, e a 
fondare accademia, museo, teatro magiaro. 

Il medesimo fatto si vede nella stessa Russia. Si sa come in 
quell’immenso Impero si trovino più razze e lingue diverse che 
in altro gran corpo politico. Ebbene quasi tutte, o si sono rus- 
sificate, o si vanno russificando. Non solamente la loro piccolezza, 
ma anche la mancanza o l'insufficienza di una propria letteratura 
sopisce in esse la coscienza dell’ essere proprio, e le fa cedere alla 
assorbente nazionalità russa. Fanno eccezione i Finlandesi, che 
hanno una certa coltura indipendente e distinta dalla russa, e i ci- 
tati teleschi del Baltico. Non pare che possa avvenire a questi 
ultimi quello che è avvenuto ai loro vicini Estonii, Curlandesi o 
simili; appunto perchè lo sviluppo letterario della razza da cui 
provengono, e di cui parlano la lingua, ne mantiene la naziona- 
lità e ne impedisce lo assorbimento. 

La Polonia ha presentato e presenta così ostinata e finora 
invincibile resistenza alla russificazione non solo per la ripu- 
gnanza delle credenze cattoliche, e per la forza delle gloriose 
tradizioni della loro aristocrazia feudale; ma altresì perchè hanno 
una letteratura. 

Il Conte di Cavour stimò dire alla Camera dei deputati, nella 
tornata del 20 ottobre 1848, sulla opportunità od inopportunità 
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della nuova guerra all'Austria, che la causa dei popoli slavi era 
« giusta e nobile, e destinata a trionfare in un lontano avvenire, » 
osservando che «il gran moto slavo ha ispirato il primo poeta del 
secolo, Adamo Mickiewitz, e da questo fatto noi siamo indotti a ri- 
porre nella sorte di quei popoli una fede intera; perchè la storia 
c’insegna che quando la Provvidenza ispira uno di quei genii su- 
blimi, come Omero, Dante, Shakespeare e Mickiewitz, è una prova 
che i popoli in mezzo ai quali essi sorgono sono chiamati ad alti 
destini. » Cavour non spiegava, non determinava questi alti de- 
stini, non si proponeva del resto di approfondire le difficoltà del 
problema, restava nel vago; inoltre, egli non letterato, poteva sba- 
gliare o esagerare letterariamente, ponendo i canti del Mickiewicz 
nientemeno a lato dei drammi di Shakespeare, della Divina Com- 
media, della Iliade; ma, politico per eccellenza, vedeva giusto nel 
loro significato e nella loro importanza politica. 

Per parte mia aggiungo che, fintanto che gli Slavi non avranno 
che una sola letteratura, la quale si sostituisca a tutte le altre, 
il panslavismo, cioè l'unione politica di tutti gli slavi non potrà 
dirsi od essere inevitabile ed irresistibile. Ma se Polacchi, Czechi, 
Serbi, Bulgari, Croati, Sloveni, adottassero una sola letteratura 
comune, la russa, come già le varie genti italiche, britanniche, 
ispaniche, francesi, germaniche, adottarono la latina e poi la to- 
scana, la inglese, ecc., allora sì che parrebbe irresistibile il peri- 
colo di una sola ed immensa nazionalità slava; perocchè ciò vor- 
rebbe dire la mancanza o la cessazione della coscienza propria, 
la fusione degli animi, l'annessione morale, apparecchio formida- 
bile all'annessione e alla fusione politica. 

Poche parole ancora sulla Germania e sull'Italia. 

In Germania potè esser detto fondatore di quella nazionalità 
Lutero, che colla Bibbia ed altri scritti tedeschi fondò la gran 
letteratura nazionale germanica moderna. Più tardi la letteratura 
nazionale rese colà moralmente impossibile la signoria francese 
e lo sminuzzamento politico. Quei poeti, storici, filosofi, prepa- 
rarono ed infiammarono in guisa la gioventù, da divenire fatali 
a Napoleone, a Lipsia e a Waterloo. Quindi l’opera del Congresso 
di Vienna del Mett »rnich, che volle e stimò mantenere impotente la 
Germania con quella larva di Confederazione del 1815, urtò e ruppe 
contro l’opera contraria dei letterati e dei professori, che predi- 
cando la comune patria tedesca, la missione storica della Prussia 
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e della Germania, resero irresistibile 1)’ idea di una più efficace 
unione nazionale germanica. Così si apparecchiò l’opera di Bis- 
marck e di Moltke, 

In Italia poi sarebbe affatto superfluo il dimostrare per minuto 
come sia veramente inestimabile l’opera della letteratura nella ri- 
costituzione della nostra patria, a fronte delle formidabili forze 
straniere e del Papato. Rammentiamo soltanto che il sentimento 
della nostra comune nazionalità potè mantenersi sempre vivo at- 
traverso i lunghi secoli che sappiamo di divisioni interne, di par- 
titi e di Stati, repubbliche e monarchie, e di doininazioni straniere, 
per opera principalmente degli scrittori, che ne unificarono la 
lingua; e con essa, gloria massimamente di Dante, di Petrarca e 
di Machiavelli, tramandarono e scolpirono, di generazione in ge- 
nerazione, nel cuore e nella mente di quanti parlavano la iingua 
del sì, o vivevano fra le Alpi e il mare, il sentimento che erano 
tutti italiani. E chi può non ricordare, fra noi, l’opera di Alfieri, 
non ostante tutti i difetti o meglio eccessi, sotto i riguardi del- 
l’arte, della sua riazione contro l’Italia, tutta cicisbei e cavalieri 
serventi dell'età sua, per rinvigorire la fibra nazionale? 

Caduti di nuovo sotto le vecchie signorie al 1815, i nostri scrit- 
tori della prima metà del secolo ripresero per diverse vie e ma- 
niere l’opera nazionale. Vane furono le censure, le persecuzioni, 
le carceri, gli esigli. Come Giusti disse di sè, che frasse dallo sdegno 
it mesto riso, V Italia intera trasse dallo sdegno della servitù, dal 
sentimento nazionale, fecondità e vigore nelle opere dell'intelletto 
e della fantasia. Non vi ha forse esempio tanto splendido della vi- 
cendevole efficacia del principio di nazionalità e della letteratura. 
La guerra implacabile nazionale fu prima combattuta gloriosa- 
mente dagli scrittori. Ne venne un periodo letterario che, non 
ostante i suoi grandi difetti dall'aspetto dell’arte di tutti i tempi 
e luoghi, è certo fra i più ricchi e splendidi della nostra e di altre 
letterature: basta rammentare Manzoni, Leopardi, Giusti, Berchet, 
Pellico, Grossi, Niccolini, Botta, Colletta, Balbo, Romagnosi, Ro- 
smini, Gioberti, Mazzini, Cattaneo, Massimo d’Azeglio, Guerrazzi. 


III. 


Se da una parte la letteratura completa, rafforza tanto la 
nazionalità, e vi esercita così grande efficacia, dall’altra la nazio- 
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nalità politica ha un’influenza grandissima sulla letteratura. Hanno 
avuto e hanno mantenuto una letteratura propria i popoli che 
hanno avuto e potuto mantenere uno stato politico proprio indi- 
pendente; quelli che per l’oltrepotenza delle forze contrarie o per 
qualsiasi altra causa l'hanno perduto e non hanno potuto riaverlo, 
l'hanno o perduta o svigorita; e se l’hanno mantenuta o ringa- 
gliardita è stato quando, come negli slavi o nell’Italia contempo- 
ranea, il sentimento dell’indipendenza nazionale si è rifugiato nella 
letteratura, ed ha animato la medesima. 

Gl’Israeliti ebbero i loro libri del Vecchio Testamento, la Ge- 
nesi, i profeti, Isaia, Geremia, quando erano una nazionalità indi- 
pendente, o piangevano e lottavano per l'indipendenza perduta. 
Caduti in servitù dei romani, mancato definitivamente, per la di- 
struzione di Gerusalemme e per la dispersione del popolo, lo Stato 
nazionale, potè continuare la religione, non mantenersi viva e fe- 
conda la letteratura nazionale ebraica. 

Gli Elleni ebbero quella schiera di poeti, di oratori, di filosofi, 
di storici, tutto ciò che da secoli siamo avvezzi ad ammirare e ad 
amare sotto nome di letteratura greca, quando, comunque divisi 
in piccoli Stati, questi erano indipendenti da Nazioni straniere. 
Caduti politicamente ed irresistibilmente in servitù dei romani, le 
lettere greche diedero un lampo, segnatamente con Polibio, con 
Plutarco, e se si vuole coi neo-platonici di Alessandria e coi Padri 
della nuova Chiesa in Oriente, ma la decadenza era grande e vi- 
sibile; e man mano che le nuove generazioni si allontanavano dal- 
l'epoca dello splendore della loro indipendente nazionalità, poterono 
insegnare ai Romani retorica ed altre arti, ma il genio creatore 
dei loro padri era disertato, e non lo riacquistarono più mai. 

La costituzione dell’antica nazionalità italica intorno a Roma 
fece nascere la letteratura latina, che ebbe a centro Roma, ma 
che era di tutta intera la Nazione italiana. Rammentiamoci che 
Ennio era della Magnagrecia, Plauto e Tacito erano umbri, Ci- 
cerone della Campania, Orazio lucano, Ovidio di Sulmona, Catullo 
e Livio veneti, Virgilio lombardo. 

L'impero di Roma spense però ogni buon seme di sviluppo 
letterario nazionale che potesse essere nelle popolazioni da loro 
assoggettate. Lucano, Seneca, Agostino, appartengono alla lette- 
ratura latina, non alla iberica o alla punica. 

Solo le nuove nazionalità che si formano sulle rovine dell’ Im- 
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pero romano dànno luogo a nuove letterature, la nuova italiana, 
la spagnuola, la portoghese. La Provenza ha una propria lingua 
d'oc, distinta da quella d’ow?î, ed accenna ad una propria lettera- 
tura; ma poi che la Provenza viene a rimanere assorbita nella 
Francia, del resto molto naturalmente e legittimamente stante le 
ragioni varie che la rendevano in realtà una parte della nazio- 
nalità francese, la Provenza perde i suoi trovatori, la sua propria 
lingua, e si ha nella vecchia Gallia una sola letteratura, la francese. 

Gli scozzesi e gl’irlandesi, divenuti inglesi, si ha in tutte le 
Isole Britanniche, salvo alcune parti estreme, e nella stessa Irlanda, 
quasi una sola lingua, e ad ogni modo non si ha che una sola 
letteratura. Adamo Smith, Hume, Robertson, Walter Scott, Burke, 
Moore, Byron, tutti quei grandi scrittori nati nella vecchia Cale- 
donia o nella Isola Verde, sono inglesi. Si può credere che l’indi- 
pendenza politica delle antiche colonie americane, già inglesi, spa- 
gnuole, portoghesi, se non potrà dar loro una letteratura veramente 
originale, stante la comunanza della lingua e delle lettere coi loro 
padri e fratelli di Europa, darà alle loro lettere una nuova vita, 
e vi svilupperà non solo oratori e pubblicisti, ma poeti, storici, 
novellieri valorosi e con propria fisonomia letteraria; e qualche 
cosa se ne è già cominciato a vedere segnatamente negli Stati 
Uniti. 

I dominatori stranieri per propria natura sono spinti a schian- 
tare, a soppiantare la lingua e quindi la letteratura delle genti 
soggette. Così nei tempi antichi han fatto i romani, così nei mo- 
derni i francesi, gli spagnuoli, gl’inglesi, i tedeschi di Germania, 
gli austriaci, i magiari sulle altre razze e lingue di Ungheria. 

In Italia si è già dovuto osservare che le vicende della nostra 
letteratura si collegano strettamente a quelle della nostra nazio- 
nalità politica. 

Risorta nella seconda metà del medio evo, per le condizioni 
speciali di quella età, in forma di liberi comuni al Nord e al centro, 
Venezia, Milano, Genova, Pisa, Firenze, Bologna, in realtà repub- 
bliche, governantisi affatto indipendentemente dall'Impero di Occi- 
dente come da quello di Oriente, e da altri stranieri, e al Sud in 
forma di monarchia indipendente quale il reame di Napoli e di 
Sicilia; nasce la nuova arte e letteratura italiana, compariscono 
i primi artisti, i primi poeti, i primi storici, poi vengono Dante, 
Petrarca, Boccaccio. Perduta gran parte d'Italia nel XVI secolo 
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la nazionalità politica, la letteratura nazionale, se non può spe- 
gnersi per la grande vitalità della Nazione stessa, vi decade. Nella 
prima metà del secolo XVI, oltre Michelangelo e Raffaello, si ha 
un Ariosto, un Machiavelli, un Guicciardini, ma erano nati e 
cresciuti nella indipendenza e nelle lotte che precedettero la servitù 
della Nazione; e giganteggiano fra una turba di petrarchisti o di 
scrittori ricchi di parole e di ampii periodi, vuoti o scarsi d’idee 
e di sentimento. Poi la letteratura spagnuola aiuta viepiù a cor- 
rompere l'italiana, il vizio straripa col Marini e coi secentisti, 
e anche l’arte diventa barocca. Parecchi tuttavia eccellono, a 
mostrar sempre la ricca e potente vitalità della razza o della Na- 
zione; e sono quelli dotati di più gran forza di resistenza e di 
maggiore animo. Tasso può cantare la gloria dei crociati stranieri 
e italiani alla corte di Ferrara, ove vive infelicissimo ; Bruno muore 
sul rogo, Sarpi è pugnalato, Campanella sta in prigione non so 
quanti lunghissimi anni, Galileo è torturato; Filicaia si procura 
un luogo onorevole nella nostra letteratura dando forma poetica 
al sentimento nazionale dei suoi contemporanei. 

Quando nel secolo scorso, per la guerra della successione di 
Spagna, poterono andar via gli spagnuoli, e poi il dominio stra- 
niero si trovò ridotto al ducato di Milano, isolato dall'Impero, e 
del resto retto allora come uno Stato italiano, distinto dagli altri 
dominii della casa di Asburgo-Lorena, cadono gli Arcadi, e comin- 
ciano a ritornare i poeti, gli storici, i filosofi, segnatamente a Napoli, 
sottratta oramai alla signoria straniera di Spagna e di Austria. 

Gli è vero che l’indipendenza nazionale riacquistata ai giorni 
nostri non ha dato alla nostra letteratura propriamente detta, se- 
gnatamente al nostro teatro e ai nostri romanzi quel nuovo vigore 
e splendore che poteva sperarsi. Ricordo che, qualche anno fa si 
è detto della nuova Italia che, se la si cerca nei libri letterari, 
Resurrexit, non est hic. E sebbene nella Italia contemporanea 
non manchino dei nomi, che non occorre dire, meritamente il- 
lustri nell’uno o nell'altro ramo dell’arte o del sapere ietterario, 
per esempio nelle discipline storiche e critiche, e anche nella poesia, 
io non so se si creda essersi visti, dopo il 1848, dei nuovi libri 
italiani della genialità o del valore, non ostante tutti i loro pos- 
sibili difetti, dei Promessi Sposi, dei Cori, del Cinque Maggio e 
della Pentecoste del Manzoni, delle Canzoni del Leopardi, delle satire 
del Giusti, della storia del Colletta, degli scritti del Rosmini e del 
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Gioberti. Però non si può non osservare che, in questo mentre, 
si è fattal’Italia, esi sono avuti invece il Re Vittorio Emanuele II, 
Cavour, Garibaldi, gli uomini che hanno rifatto la Nazione contro 
l’Austria e in realtà anche contro il malvolere della Francia, ri- 
dotto il Papa a far da Pontefice in Vaticano, creato l’esercito» 
l’amministrazione, la finanza nazionale, le ferrovie da sotto le Alpi, 
e attraverso gli Appennini, all'estrema Sicilia, il naviglio di guerra. 

Si potrebbe forse aggiungere a nostro conforto che gli avve- 
nimenti i quali costituirono le nazionalità antiche e moderne, non 
produssero nemmeno altrove, in pochi anni, quel rigoglio lettera- 
rio che poi le resero così gloriose. Piace sperare che, similmente, 
anche nella nuova Italia, senza alcun dubbio più forte e più ope- 
rosa di quella del passato, la letteratura sarà più ricca, più potente 
e più bella in avvenire. 

Molti credono che queste tre parole, lettere, politica, indu- 
stria, e direi questi tre mondi si facciano essenzialmente guerra. 
A udirli le lettere e le scienze non possono prosperare che a sca- 
pito delle manifatture e della vita pubblica, e viceversa. 

È uno strano errore, Salvo le eccezioni di temporanee circo- 
stanze o necessità di concentramento o di esaurimento delle forze 
in un determinato campo di azione, in un dato momento storico, 
sì è visto e si vede invece che il permanente vigore letterario 
suppone ed esige una grande attività in tutta la vita della nazione, 
e alla lunga si accompagna mirabilmente alla potenza della vita 
politica, economica ed industriale. 

Le lettere e le arti fiorirono più vigorosamente in Firenze, 
quando era la prima democrazia o meglio borghesia popolare del 
medioevo; quando era una repubblica di mercanti, ed era piena 
non solo di scuole, ma anche di telai e di banchi. In Inghilterra 
Shakespeare e Milton furono contemporanei della lotta per la li- 
bertà religiosa e politica, e dei fondatori della potenza industriale 
e coloniale inglese, di Elisabetta e Cromwell. Lord Byron, Walter 
Scott, Shelley, Moore, Macaulay, Buckle, Dickens, Grote, Stuart 
Mill, Darwin furono contemporanei di Wellington, Canning, Peel, 
Russel, Palmerston, Beaconsfield; degli autori della emancipazione 
dei cattolici, dell'abolizione delle leggi sui cereali e della vecchia 
politica commerciale e coloniale, della riforma elettorale del 1832 
e del 1867; degli inventori e dello sviluppo della macchina a va- 
pore, dei telegrafi, e della maravigliosa grandezza mineraria, na- 
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vigatrice, manifatturiera e commerciale inglese; dell’epoca che 
dicono dei 2eetings, degli operai, del ferro, del carbon fossile, delle 
macchine e del re cotone. Il medesimo a un dipresso nella Ger- 
mania, paese a un tempo di sterminati filosofi, di eruditi, di poeti, 
di floride e potenti industrie e di vittoriosi eserciti. 

Al mondo ci è posto per tutte le operosità, e l’una aiuta 
l’altra. Così avviene, per esempio, nelle economiche. In queste l’agri- 
coltura ha bisogno per isvilupparsi di larghi e sicuri sbocchi in- 
dustriali e commerciali, e le manifatture suppongono le materie 
prime date dalla coltura delle terre, e le navi ed il commercio sup- 
pongono le derrate e le merci da scambiare o da trasportare. Del 
pari le lettere per non essere deliranti o vuote vogliono le idee, 
gli affetti sinceri e profondi; e le scienze per essere efficaci vo- 
gliono la forma e lo splendore delle buone lettere; e amendue vo- 
gliono attività grande spirituale e morale. 

Ci vuole particolarmente un ideale che sospinga, ecciti ed elevi 
gli animi, le fantasie e le menti. Alcuni popoli senza nazionalità 
politica, come appunto l’Italia dal 1815 al 1848 e al 1859, han po- 
tuto avere tanta fecondità ed altezza nelle lettere, avendo i suoi 
scrittori dentro della mente e del cuore l’alto ideale della patria 
da veder di nuovo indipendente, libera ed una. Io ho creduto di 
osservare che, fra i vari concetti proposti sul luogo e sul modo 
come onorare degnamente, dopo la sua morte, il re Vittorio Ema- 
nuele II, uno solo valse a eccitare delle fantasie di artisti: l’idea 
d’inalzare il monumento del gran Re dell’Italia nuova, sul vecchio 
centro delle glorie dell’Italia antica, sul colle Capitolino. 


LUIGI PALMA, 

















SALVATE LA MARINA? 


Il signor Evasio Mesturini, già ufficiale di marina, ha testè 
pubblicato un libro riguardante la nostra forza navale, presa nel 
suo complesso. 

Il libro porta il titolo, Sa/vate /a marina: l'intestazione sin- 
tetica, Marina nautica e marina militare: V\'epigrafe, Le ri- 
forme vengono sempre male quando non è possibile il ritar- 
darle! 

Il titolo è allarmante. 

L’intestazione non si comprende se non dopo letto il libro. 

L’epigrafe è scoraggiante. 

SALVATE LA MARINA! Ma davvero, siamo noi in condizioni tali 
da potere autorizzare, nell'interesse del proprio paese, ad uno 
scrittore delle cose marittime di guerra, di emettere un simile grido 
di allarme? 

Non lo crediamo. — Ed è perciò che in modo interrogativo 
scriviamo queste nostre considerazioni col medesimo titolo, che il 
signor Mesturini ha posto al suo libro in modo affermativo. 

Marina militare tutti sanno che cosa voglia significare : 22a- 
rina nautica, che cosa significa? O è un pleonasma l’aggettivo, 
poichè qualsiasi marina è nautica e quindi la denominazione Me- 
rina nautica non può contrapporsi a quella di Marina militare, 
oppure è una frase di recente invenzione, analoga a molte adope- 
rate oggidì da altri ufficiali scrittori di cose marittime, i quali 
pare appartengano a una nuova scuola che adopera vocaboli e 
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frasi per sconvolgere le idee, in ispecie scrivendo di questioni che 
nel nostro paese non sono a portata della generalità dei lettori. 

Fino ad oggi noi abbiamo sempre creduto che alla Marina 
militare non potesse contrapporsi se non la Marina mercantile. 
Oggi, dopo letto il libro del signor Mesturini, dobbiamo ricrederci: 
egli vuole una Marina di terra e la chiama militare, quindi la 
contrappone alla Marina, sia da guerra o di commercio quali esi- 
stono oggidi, e la chiama Marina nautica. L’intestazione che do- 
vrebbe subito comprendersi, perchè rappresenta sempre la sintesi 
di un libro, non si comprende invece se non dopo averlo letto. 

L’epigrafe, presa dagli scritti di Cesare Cantù, scoraggia chi 
si accinge a leggere il libro, dal fatto del titolo che porta il libro 
stesso. Si tratta, secondo l’autore, di salvare la Marina, e l’epi- 
grafe ci avverte che anche volendo attualmente riformarla, le ri- 
forme non potranno condurre a un buon risultato poichè, secondo 
l’autore e in base al concetto di Cesare Cantù, esse per la nostra 
Marina non possono più venire ritardate. Adunque non siamo più 
in tempo di fare nulla di bene e di proficuo. 

Ma è vero, è esatto tutto ciò? 

L'argomento è troppo importante, è di troppo interesse na- 
zionale per non obbligarci a dire fin d’ora la nostra opinione, an- 
zichè farlo come conclusione di questo scritto. 

Noi abbiamo letto e ponderato il libro del quale ci occupiamo: 
e ci siamo convinti che il titolo suo non corrisponde alle consi- 
derazioni esposte, le quali non essendo per nulla allarmanti po- 
tevano permettere all'autore di adottare un titolo più tanquillante. 

Non diamo lezioni ad alcuno — non dettiamo sentenze: espo- 
niamo soltanto le nostre idee e le nostre impressioni, senza in- 
tendimento di difendere o di accusare; ma solo col desiderio 
di avvicinarci il più possibile alla verità, scevra da passioni che 
non possiamo avere e da esagerazioni non consentanee all’ indole 
nostra e alla nostra età. 


Sarebbe impossibile, senza dilungarci di soverchio, presentare 
un esame critico del libro pubblicato dal signor Mesturini. L’au- 
tore discorre di tutto l’ordinamento della marina e delle sue isti- 
tuzioni. Partendo dal principio che la conoscenza delle cause che 
producono un male serve a trovare più facilmente il rimedio da 
applicarsi per guarirlo, egli fa risalire le condizioni della nostra 
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marina alla #radizione nautica, cioè all’attaccamento che ebbero 
e hanno tuttora gli uomini i quali governarono o governano la 
marina agli ordinamenti delle flotte a vela, ordinamenti che sus- 
sistono, come egli suppone, tuttodì. Secondo l’autore, continuando 
tale sistema la marina verrà tratta alla sua rovina: è quindi ne- 
cessario rompere col passato, con le tradizioni delle navi a vela. 
Tutto per conseguenza va male: tutto deve essere mutato: la ma- 
rina deve venire organizzata sopra nuove basi che corrispondano 
ai nuovi tempi, alle nuove esigenze della guerra marittima la quale, 
secondo l’opinione dell'autore, non può svolgersi in alto mare, 
bensì sopra il litorale di uno Stato. 

Questo è il concetto generale che ha guidato il signor Mestu- 
rini a scrivere il suo libro, e che gli fece naturalmente trovare 
che da noi tutto va male. L'unico rimedio a cotesto stato di cose 
consiste, secondo l’autore, nella creazione di un Corpo militare 
costiero per la difesa litoranea, il quale così rappresenterebbe la 
trasformazione della marina nautica in marina militare. Tradotta 
in altri termini questa proposta, la quale rappresenta il rimedio 
generale, si può dire che invece di una Marina navigante si avrebbe 
una Marina /errestre il cui personale godrebbe la vista del mare 
rimanendo a terra o tutto al più nelle vicinanze di questa. 

Egli è evidente che noi non possiamo accettare questa idea 
del tutto nuova, perchè abbiamo altri concetti riguardo alle esi- 
genze marittime di uno Stato: per conseguenza non approviamo 
nessuno dei criterii fondamentali che informano quel lavoro e nes- 
suna delle conseguenze alle quali è giunto l’autore, e che lo ob- 
bligarono a dare al suo scritto il titolo allarmante di Sa?vate Za 
marina. 

Fino ad oggi noi abbiamo udito e letto molte accuse ed 0s- 
servazioni rivolte all'andamento della nostra amministrazione ma- 
rittima. Fu scritto che alcune navi avevano difetti di costruzione 
o presentavano inconvenienti: che nella marina si lamentava una 
grande deficienza di personale: che taluni ordinamenti non corri- 
spondevano allo scopo: che dal Ministero si trascuravano certe 
esigenze alle quali si avrebbe dovuto provvedere in tempo: che 
dall’amministrazione centrale si erano compiuti atti i quali, a parere 
di coloro che li mettevano in luce, meritavano censure al ministro 
o al Ministero: perfino abbiamo potuto leggere nei giorni scorsi 
che la nostra flotta non si trova in condizioni da potere recarsi 
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da Civitavecchia a Napoli, mentre essa sta viaggiando sana e salva 
nell’Arcipelago greco per ritornare sulle coste del nostro Regno. 
Ma fino ad ora non avevamo mai udito da alcuno che il nostro 
naviglio non fosse adatto alla difesa nazionale; che il personale 
mancasse della debita istruzione; che tutti gli ordinamenti nostri 
navali fossero fondati sopra basi erronee. 

Oggidì ci fu dato leggere tuttociò. E quando si manifesta l’opi- 
nione che l’edificio marittimo è crollante e senza basi: che l’ordi 
namento navale è costituito da una massa informe di disposizioni 
le quali minacciano rovina: che la nostra flotta è impotente a cor- 
rispondere alla nuova importanza politica del paese: che l’Acca- 
demia navale è un giardino di infanzia: che il personale manca 
della dovuta istruzione: che esiste un disordine organico generale 
per la nostra flotta, la quale serve a una ostentata apparenza di 
forza: quando si leggono consimili sentenze, oh! allora ci è facile 
comprendere il titolo Salvate la marina messo in testa al libro che 
espone codeste opinioni. 

Ma quando si è letto il libro e lo si è meditato con calma: 
quando il rimedio pratico che si propone a tutto questo disordine 
è la formazione del Corpo militare costiero: allora il primo 
effetto prodotto dalla lettura di quello scritto — effetto scorag- 
giante — scompare per dare posto a considerazioni di altro genere, 
le quali presentano l'importante problema sotto un aspetto ben 
diverso da quello che lo espose il signor Mesturini. 

Noi siamo persuasi — e ciò senza reticenza alcuna, ma con 
tutta lealtà — che tutto quanto trovasi scritto nel libro Salvate 
la marina rappresenti le profonde e sincere convinzioni professate 
da chi lo ha dettato. Egli crede che le marine attuali abbiano fatto 
il loro tempo e che sia giunto il momento per sopprimerle sosti- 
tuendovi una nuova istituzione che nulla abbia più di marina, forse 
neppure un nome che possa ricordarle. Partendo da questo con- 
vincimento, esatto per l'Autore, erroneo nel modo il più assoluto 
per noi, egli giudica uomini, cose, ordinamenti: forse non è sempre 
equanime nei giudizii — più volte espone apprezzamenti che sa- 
ranno frutto di informazioni non esatte — entra in particolari di 
nessuna importanza e che non rispondono all’indole generale dello 
scritto: ma l’autore da tutto trae motivo e argomento per andare 
diritto allo scopo che si è prefisso, e che noi non sapremmo indi- 
care in altro modo se non con la frase abolizione della nostra ma- 
rina da guerra. 
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Coloro che leggeranno il libro del signor Mesturini senza es- 
sere troppo edotti delle cose nostre navali — e saranno i più — 
oltre al meravigliarsi del disordine esistente, dovranno al certo de- 
plorare le enormi spese, i grandi sacrifici di denaro fatti dalla 
nazione per avere una marina e per essere invece giunti a con- 
simili risultati. 

Conoscitori o no di cose navali, chiunque deve porsi la do- 
manda, se, ammessa l’esattezza di tutte le considerazioni esposte 
dall'autore, fosse conveniente metterle in luce, fosse opportuno 
farlo oggidì. Lo stesso autore, in più parti del suo lavoro, ha cer- 
cato di giustificarsi a questo proposito. 

Lo ripetiamo: noi non mettiamo in dubbio nè punto, nè poco, 
la rettitudine delle intenzioni del signor Mesturini. Però non tutte 
le verità, sebbene verità, si possono dire e esporre allorchè si 
tratta di istituzioni militari nazionali che interessano la difesa 
dello Stato, in ispecie poi quando queste verità possono essere 
l’effetto di convinzioni individuali, anzichè sorgere dalla realtà dei 
fatti esaminati senza idee fisse e preconcette. Nè questa nostra o0s- 
servazione riflette il naviglio: all’estero si conosce bene il valore 
che deve darsi alle nostre singole navi e al complesso del nostro 
naviglio. Essa riflette invece quella parte del libro che discorre 
della vita intima e interna della nostra marina; delle istituzioni 
nostre e della loro applicazione; del personale: cose codeste che 
non tanto facilmente si intravedono e che, esposte nel modo adot- 
tato dall'autore, non possono produrre se non sconforto all’ interno, 
meraviglia disgustosa agli amici esteri, compiacimento agli avver- 
sari stranieri, che certo contro gli intendimenti di chi le espose, 
non ometteranno di rilevarle e ampliarle a discredito nostro. 

E nel libro che esaminiamo vi sono considerazioni che devono 
produrre sfiducia. Ora noi crediamo che non convenga mai de- 
prezzare il valore delle armi che la nazione mette in mano alle 
sue milizie per la difesa della patria e meno ancora mettere in 
discredito una istituzione nazionale allo scopo — sia pure patriot- 
tico — di fare prevalere i propri convincimenti, che ciascuno re- 
puta sieno quelli che possono rialzare lo Stato e il prestigio della 
istituzione della quale discorre. 

Si potrebbe però osservare come l'Autore abbia avuto cura 
di convalidare le sue opinioni per mezzo di varie citazioni altrui: 
ciò che dimostrerebbe come le idee manifestate dal signor Mestu- 
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rini non sieno isolate e individuali, bensì condivise da altri. — È 
ben naturale che qualunque scrittore prenda quei brani di una 
opera che meglio rispondano allo spirito del proprio lavoro o alla 
tesi che viene sostenuta, e ometta quelle parti che per avventura 
possano, dallo stesso autore citato, modificare il concetto quale 
venne trascritto o mitigarlo con altre proposte e considerazioni. 
Ciò non è difficile avvenga allorchè si tratta di questioni inerenti 
all’ordinamento di servizi pubblici, potendo le diverse proposte 
venir combinate tra loro per modo da mutare la natura e il senso 
che avrebbero se prese isolatamente. Così, per esempio, se noi ci 
accingessimo a scrivere di ordinamenti navali, egli è certo che 
sarebbe nostra cura di suggerire la istituzione di un personale 
adatto alla difesa ravvicinata delle coste: ma tale proposta nostra 
non implicherebbe certo la soppressione della marina militare che 
naviga lontana dal litorale, epperciò il suggerimento dato avrebbe 
un senso ben diverso da quello che assumerebbe prendendolo stac- 
cato e per sè stesso in modo assoluto. Noi quindi non diamo 
grande importanza alle citazioni trascritte sopra argomenti che 
sì concatenano tra loro e non possono prendersi separatamente 
ein modo isolato. 

Sebbene l'Autore abbia preso talune citazioni anche da arti- 
coli di giornali o da opere che furono dettate con intendimenti 
ben diversi da quelli che riguardano l’organizzazione di una forza 
navale nel suo insieme e nei suoi particolari, pure non vogliamo 
in alcun modo esaminare il valore delle citazioni e meno ancora 
il merito degli autori citati o la competenza loro in cose navali. 
Certo che il signor Mesturini poteva valersi anche degli scritti di 
parecchi autori che in modo speciale scrissero sopra gli ordina- 
menti marittimi o sopra singole parti dei medesimi, ma ognuno 
è libero di scegliere lo scrittore che meglio gli aggrada. 

Così nulla diremo degli esempi addotti per dimostrare come 
si possono comandare flotte senza essere uomini di mare. Però a 
questo proposito ci rammentiamo come l’illustre Paleocapa nella 
Camera del Parlamento subalpino osservasse che uno dei mare- 
scialli di Francia delle guerre Napoleoniche provenisse da capo- 
tamburo, ma che non per questo sarebbe mai stato da consigliarsi al 
ministro della guerra di sciegliere i generali dell'esercito tra i capi- 
tamburi dei reggimenti. Un letterato, uno storico, scrivendo un 
opera, può benissimo parlare di cose militari e parlarvi assenna- 
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tamente, in ispecie emettendo giudizi generali: però noi crediamo 
che sia cosa assai migliore, per chi scrive di ordinamenti, ricorrere 
piuttosto agli autori speciali della materia o che abbiano scritto 
appositamente sopra qualche oggetto particolare che si riferisce al- 
l'ordinamento stesso, anzichè agli autori di storia più o meno uni- 
versale che non ebbero intendimento o volontà di trattare questioni 
riferentisi agli ordinamenti organici dei Corpi militari. 


Secondo l’autore tutti i mali che attualmente affliggono la no- 
stra marina provengono dal fatto che il nostro ordinamento navale 
trovasi basato sulle tradizioni della navigazione a vela, trasportate 
nella marina italiana per mezzo degli ordinamenti che vigevaro 
nella marina Sarda, modellata sopra il sistema di quella francese, 
la quale seguiva le antiche tradizioni dell’epoca di Colbert. In que- 
sto punto il signor Mesturini ha ragione dal lato storico; nel 1860 
non vi fu una fusione nei varii elementi e ordinamenti delle varie 
marine che venivano a costituire la nuova marina d’Italia; per 
essere storicamente esatti fa d’uopo riconoscere come in quell'epoca 
fuvvi sovrapposizione, non fusione, degli elementi Sardi sopra gli 
altri, tanto nelle persone, quanto nelle cose e nei sistemi. Ciò è 
vero: ma si può dire che oggidi gli ordinamenti della nostra ma- 
rina sieno quelli del 1861? Si può quindi dedurre, con esattezza di 
giudizio, che le condizioni dall'autore lamentate dipendano proprio 
e tutto da quel fatto dal quale ci divide oramai un periodo di quasi 
trenta anni? Ma egli può dire che le conseguenze di quel fatto si 
sentono tuttora. Noi non siamo di accordo col signor Mesturini 
nei suoi giudizii sopra le attuali condizioni della nostra marina e 
quindi non possiamo approvare le sue deduzioni: non per questo 
intendiamo fare l’apologia del nostro ordinamento navale. Ma anche 
se fossimo dello stesso parere dell'autore, non potremmo accor- 
darci nel far risalire la colpa di tutto alla marina Sarda ed esporre, 
riguardo alla stessa, un giudizio così severo come egli ha fatto. 

Dal libro del signor Mesturini traspare chiaramente un con- 
cetto molto radicale: l'unione della marina con l’esercito, per non 
dire l’incorporazione di quella in questo: quindi un solo ministro 
per la guerra e per la marina. Ciò appunto esisteva per la marina 
delle antiche provincie e quindi in conformità ai desiderii dell’autore, 
il quale di tale fatto non ha però tenuto il debito conto, rendendo 
gi tutto responsabile l'ammiraglio Des-Geneys che a parte qualunque 
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critica possa oggidì essere soggetto il suo ordinamento, fu il fon- 
datore della marina Sarda. — Ma questa responsabilità che può farsi 
risalire a quella marina; ma le critiche che possono farsi al suo 
organismo non devono escludere la giustizia nel tenere conto di 
azioni e di fatti che furono compiuti dalla marina Sarda. 

L’autore nel dire che questa marina nulla ha mai operato in 
guerra, si riferisce alle epoche della vela: ma perchè non ricordare 
anche altre epoche posteriori e i servigii che la marina Sarda ha 
reso alla causa nazionale? E questi servizii, lo sa bene l’autore, 
si possono rendere anche, indipendentemente da un combattimento 
navale, con una forza marittima pronta e disposta a combattere, 
presentandosene l'occasione. 

Nel 1848 la squadra Sarda, rimasta sola in Adriatico con poche 
navi Veneziane, impedì, anche per qualche tempo dopo la battaglia 
di Novara, alla squadra austriaca il blocco di Venezia e qualunque 
attacco contro quella città. — La marina Sarda non ha forse contri- 
buito del suo meglio nella spedizione di Crimea? E avrebbe certo 
operato di più se chi reggeva allora l’amministrazione marittima — 
che era un generale, come appunto vorrebbe l'Autore fosse il rhini- 
stro della marina — avesse compreso lo scopo vero delle flotte e delle 
navi da guerra.+ Nel 1859 nessuno fece nulla in Adriatico, ma con 
la squadra Francese vi erano anche navi Sarde, — Veniamo ad epoca 
più recente — a storia contemporanea — al 1860 — alla spedizione 
di Garibaldi in Sicilia, al suo avanzarsi nelle provincie meridio- 
nali della penisola. Nel calcolo dei servigii che la Patria ricevette 
dalle sue istituzioni militari, non è forse da tenersi in alcun conto 
quelli che rese in quell’epoca la squadra Sarda alla causa ita- 
liana? La storia imparziale ne ha fatto menzione e li dovrà sempre 
ricordare. — E il fatto di Ancona nel settembre 1860? Quel fatto 
ha chiusa la storia della marina Sarda, dacchè nei successivi com- 
battimenti della campagna del 1861 in unione alle navi di quella 
marina vi erano anche navi italiane non appartenenti alla marina 
delle antiche provincie. Perchè dimenticare tuttociò? La tradizione 
nautica o veliera, che dir si voglia, non ha impedito alla marina 
creata dall'ammiraglio Des-Geneys di fare il proprio dovere e riu- 
scire utile alla Patria comune. 


L’avversione che ha l’Autore per le marine a vela — la convin - 
zione sua che le tradizioni delle flotte di quell'epoca sieno dannose 
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per il miglior ordinamento delle marine d’oggidi — il desiderio di 
vedere scomparire qualsiasi traccia dei sistemi antichi: tuttociò gli 
fa vedere e giudicare le cose con un concetto fisso, attraverso un 
prisma, che gli impedisce di emettere giudizii pratici e accettabili. 
E ciò è da lamentarsi, poichè dalla lettura del libro si scorge come 
l'Autore possegga vaste cognizioni e abbia studiata a fondo la que- 
stione marittima: e sarebbe quindi stato in caso di compilare un 
lavoro utile e profittevole per il migliore ordinamento della no- 
stra flotta, qualora, abbandonando il campo teorico assoluto, si 
fosse messo in quello della possibile e pratica attuazione di al- 
cune delle sue proposte. i 

L'essere contrario alle tradizioni delle marine a vela deve forse 
portare la conseguenza che l’ufficiale di marina non abbia più bi- 
sogno della pratica del mare? — Ma è poi esatto che nella nostra 
marina si conservi gelosamente ed esclusivamente codesto culto 
della tradizione a vela? Innanzi tutto quanti sono i nostri ufficiali 
che provengono dall’epoca delle marine a vela? Ben pochi: e forse 
le dita di una mano sono più che bastanti per contarne il numero. 
Questi pochi possono rammentare i tempi antichi, ma nessuno in- 
tende introdurre le tradizioni della vela negli attuali ordinamenti 
marittimi e il fatto lo dimostra. Piuttosto si trovano ancora taluni 
ufficiali che, avendo recentemente il potere in mano, procurarono 
di rimettere in vigore sistemi che esistevano nelle marine nelle 
quali furono educati: sistemi che hanno oramai fatto il loro tempo. 

Ma è poi così perniciosa codesta tradizione della vela? Non 
havvi nulla di buono nella medesima da potere conservarsi anche 
attualmente con le nuove esigenze? Purchè non si voglia bandire 
dalla marina qualsiasi elemento marittimo, egli è certo che è me- 
glio nella medesima conservare qualche tradizione dell’epoca pas- 
sata anzichè non averne alcuna. Questo, lo sappiamo, non è il 
concetto del signor Mesturini: egli non crede alla necessità che 
gli ufficiali di marina sappiano navigare; combatte i cosidetti 
lupi di mare ; reputa sufficiente di avere per la marina uomini di 
guerra i quali non soffrano il ma) di mare e sappiano applicare 
sul mare le teorie militari. Tutte queste idee sono veramente 
nuove e potranno anche essere utili venendo applicate; ma esse 
costituiscono una istituzione speciale che non è più la marina da 
guerra per uno Stato marittimo, e difatti non sono da alcuno 
applicate. 
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L'autore convinto che non occorra conoscere il mare per es- 
sere ufficiale di marina, trovasi evidentemente obbligato a limitare 
lo scopo per il quale gli Stati marittimi mantengono le loro flotte, 
riducendolo al solo obbiettivo costiero, non alla difesa delle coste, 
che è cosa ben diversa, poichè questa espressione abbraccia la 
difesa delle frontiere marittime tanto sul litorale, quanto in alto 
mare, mentre l’altra è una semplice specialità di questa ed è rap- 
presentata dalla difesa ravvicinata delle coste. Ma vi ha di più: 
lo scrittore assicura che d’ora innanzi se vi saranno combatti- 
menti navali, questi avranno luogo soltanto in vicinanza delle 
coste. Troppi ragionamenti occorrerebbero, non per confutare 
questa asserzione che forse può verificarsi adottando le idee di 
una nuova marina la quale anzichè marittima sia terrestre, ma 
per mettere in evidenza i pericoli cui si andrebbe incontro col 
sistema suggerito nel libro Salvate la marina. Sarebbe proprio 
il caso di scrivere allora un altro libro col titolo: Salvate l’Italia! 


Coerente alle sue convinzioni, il signor Mesturini non crede 
necessario di fornire ai giovani che vogliono dedicarsi alla car- 
riera marittima una educazione speciale: vorrebbe ridurre l’Acca- 


demia navale — il giardino d'infanzia come egli la chiama — 
a una scuola di applicazione delle teorie militari sul mare, poichè, 
secondo l’autore, il còmpito della marina in guerra non è altro 
che una artiglieria di mare. Per conseguenza suggerisce di pren- 
dere gli allievi dai collegi dell'esercito in età più avanzata, all’in- 
circa 18 anni, e di stabilire l’unificazione d’insegnamento tra 
l’esercito e la marina. 

È poi contrario alla disciplina la quale proviene da un sistema 
autoritario che impone rispetto ai sistemi nautici e si oppone alle 
nuove idee prodotte da nuovi studi: nè comprende per quale mo- 
tivo la disciplina della marina debba essere più forte di quella 
dell’esercito. Si lagna che tutto in marina sia secreto, mistero e 
dogma, mentre dovrebbe essere luce, verità e discussione. 

Questi due punti da noi brevemente riassunti riflettono, almeno a 
parere nostro, le basi fondamentali — insegnamento e disciplina — 
sulle quali posa il personale di qualsiasi istituzione e non della sola 
marina. Le idee che sopra i medesimi espone l’autore non possono 
essere accettate da coloro che, anzichè pensare alla prevalenza 
delle proprie convinzioni, reputano necessario riflettere seriamente 
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alle conseguenze di mutamenti radicali in argomenti consimili: 
mutamenti che la pratica giornaliera dimostra non essere adot- 
tati, e ciò indipendentemente dalla loro applicazione, ai Corpi mi 
litari di terra o di mare. Nessuna istituzione nè pubblica, nè pri- 
vata, nè domestica si regge senza l'osservanza di talune norme 
e prescrizioni di ordine e di metodo che, si chiamino come si 
voglia, costituiscono la disciplina. Nessuna istituzione di qualsiasi 
genere può procedere in modo utile se le persone che vi sono 
addette non posseggono l'istruzione speciale per quella data isti- 
tuzione. Ora, quello che praticamente avviene per tutti i servizî 
e dovunque, dovrà andare male per la nostra marina ? 

Il signor Mesturini prende in teoria ed astrattamente il fatto 
della difesa di uno Stato. Tanto l’esercito, quanto la marina sono 
Corpi armati che si mantengono per codesto scopo, la difesa na- 
zionale: adunque non vi deve essere nessuna differenza, nessuna 
specialità che distingua tra loro codeste due forze militari rivolte 
ambedue al medesimo intento. La teoria, presa in modo astratto 
e assoluto, fa talune volte dimenticare la realtà ed anche la sua 
pratica applicazione. È vero. esercito e marina sono Corpi armati 
per lo stesso scopo, la difesa della patria: ma vi ha tra loro una 
differenza che consiste nel dovere l’esercito difendere la patria in 
terra, mentre la marina è destinata — almeno fino ad oggi — a 
difenderlo sul mare. Ora essendovi una grande diversità tra il 
mare e la terra, sembra logico e naturale che esista anche una 
diversità nell'istruzione e nell'ordinamento di queste due forze mi- 
litari. 

È singolare poi di udire lamentare il mistero che circonda le 
cose della nostra marina e la mancanza di discussione sopra i 
sistemi navali in uso presso di noi. Se havvi amministrazione della 
quale giornalmente, per diritto e per rovescio, si parla in tutti i 
modi e di tutto, quella è senza dubbio la marina; e se coloro — 
forse per ispirito di conservazione della tradizione veliera — che 
esaminano con calma un tale fatto hanno da deplorare qualche 
cosa, certo che questa non è il segreto che si tiene sopra le cose 
marittime, ma la mancanza del segreto. Non manca altro senonchè 
vengano pubblicati anche gli Specchi caratteristici degli ufficiali; 
già l'autore trova i rapporti confidenziali essere uno strumento da 
inquisizione. 

Il signor Mesturini esclude il regionalismo nel personale della 
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nostra marina: e noi amiamo credergli, soddisfatti che ciò sia. 
Però egli ammette la rivalità tra il corpo degli ufficiali di Vascello 
e quello degli ingegneri navali: il dualismo tra gli ufficiali della 
marina e quelli dell’esercito: le discordie tra gli stessi ufficiali di 
Vascello per cause organiche permanenti. Dal più al meno codeste 
cose erano già a cognizione del pubblico: ma ciò che il pubblico 
ignorava senza dubbio è quello che ci fa conoscere l’autore con 
le seguenti linee per dimostrare la necessità di una scuola di guerra 
marittima alla Spezia: 

« La necessità di una tale scuola, già da molti anni stabilita 
presso le altre marine, apparisce urgente, quando si consideri che 
la nostra marina, se è la prima in fatto di grandezza di navi, è 
certamente alla coda in fatto di coltura generale ed in fatto di 
studio militare. » 

Noi non possiamo sapere l’impressione che da queste frasi e 
da altre sopra lo stesso oggetto risentiranno gli ufficiali della no- 
stra marina: noi, che da molti anni apparteniamo al pubblico e 
non alla specialità navale, le abbiamo lette con dolore. Forse sarà 
il ricordo di avere appartenuto a un Corpo sopra il quale si emette 
un giudizio così severo e che non crediamo meritato: forse sarà 
la tradizione nautica o veliera che ci fa velo alla mente: comunque 
sia, egli è evidente che il paese dovrà riflettere sopra un tale giu- 
dizio, e siccome la generalità del pubblico propende a credere esatte 
le cose sfavorevoli, così dovrà deplorare i denari — e non sono 
pochi — spesi dalla nazione per la forza navale. Almeno da codesta 
strage, l’autore avesse salvato qualcuno: ma proprio nessuno! Dav- 
vero ci sembra un po’ troppo. 

Noi crediamo che se nella educazione dei nostri ufficiali di 
marina occorre rafforzare l'istruzione militare, sia pur necessario 
— e la lettura del libro Salvate 2a marina ce ne fornisce le prove — 
inculcare nei giovani quei sentimenti di abnegazione e di virtù 
militare senza dei quali le forze armate male si reggono nei paesi 
liberi: sentimenti che servono eziandio a rendere amate e rispet- 
tate dalla nazione codeste milizie di terre e di mare, alle quali è 
affidata la difesa del paese, e ad avere piena fiducia nelle me- 
desime. 

Nella scarsità di ufficiali l’autore trova che si possono rias- 
sumere le conseguenze del disordine organico della marina. Questa 
sentenza non ci sembra esatta, dacchè non crediamo che in ma- 
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rina sussista tutto codesto disordine. La deficienza di personale può 
essere effetto di poca preveggenza o di calcoli non bene eseguiti, 
ma nulla ha da fare con il disordine organico, come nulla hanno 
da fare con questo talune misure che nel corrente anno si adot- 
tarono per accrescere il personale. Sopra questo punto ci accor- 
diamo nelle osservazioni del signor Mesturini. Quelle misure dimo- 
strano confusione e incertezza nelle idee di coloro che le suggerirono 
al ministro, il quale poi doveva veramente esaminarle a fondo in- 
nanzi di attuarle; ma non disordine organico, poichè esse sono iso- 
late e indipendenti da questo. 

Noi non diremo al certo che il personale, per numero, sia 
esuberante ai bisogni; ma non ci sembra nemmeno dover esa- 
gerare in senso opposto come si fa da un anno a questa parte. 
Se in addietro i calcoli per stabilire la forza numerica del perso- 
nale furono forse erronei, perchè al disotto del vero, quelli che si 
presentano in oggi possono invece peccare del difetto opposto. 
Bisogna rifare quei calcoli sopra basi esatte, senza esagerazioni, 
senza seguire un metodo che mai abbiamo approvato, quello cioè 
di largheggiare a bella posta nel calcolo allo scopo di avere il 
necessario. Inoltre vi è un’abbondanza di ufficiali nelle destina- 
zioni di terra, sopra le navi che non sono in effettivo armamento, 
sopra talune addette a missioni scientifiche, da scemare in modo 
rilevante il numero degli ufficiali che si calcolano disponibili per 
l'armamento del naviglio. Trattandosi di calcoli che devono ser- 
vire ad un aumento nei Corpi della marina, si trova facilmente 
la tendenza ad esagerarli; spetta al ministro rivederli. Presso 
l’Amministrazione centrale della marina vi sono nientemeno che 
60 ufficiali dei varii Corpi marittimi e dei varii gradi. Per molti 
motivi sarebbe opportuno che negli ufficii del Ministero non fos- 
sero destinati se non ufficiali superiori dei gradi elevati: gli uf- 
ficiali di grado inferiore a quello di Capitano di Fregata è molto 
meglio che prestino servizio attivo nei dipartimenti marittimi. 

In questi ultimi anni furono promulgate due leggi riguar- 
danti il personale della marina — la legge sopra il servizio ausi- 
liario — quella per l’istituzione degli ufficiali del Corpo Reale 
Equipaggi. La prima poteva aprire l’adito a maggiori promozioni 
nel personale dei varii Corpi di marina: la seconda era intesa a 
venire in aiuto alla deficienza degli ufficiali di Vascello, istituendo, 
o meglio richiamando in vigore un corpo già soppresso, per sur- 
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rogare, coi titolari del medesimo tratti dalla categoria dei sot- 
t'ufficiali, gli ufficiali di Vascello, in talune destinazioni di terra. 

Di ambedue queste leggi discorre il signor Mesturini manife- 
standosi contrario alle stesse. In più parti del suo libro Sazrate 
la marina, l’autore ripete un concetto esattissimo, la necessità, 
cioè, che le età corrispondano ai gradi. E sulla base di questo 
concetto egli combatte le misure con le quali si vorrebbero am- 
mettere o interpolare troppi alunni nei varii corsi dell’Accademia. 

Ed invero è un grande inconveniente quello di avere, in ispecie 
nei gradi inferiori, ufficiali che per età non corrispondono al grado 
del quale sono rivestiti. La legge sopra il servizio ausiliario fu so- 
stenuta e difesa sotto questo aspetto. Il signor Mesturini aggiunge 
che essa fu chiamata /egge di proscrizione e può avere anche ra- 
gione. Ma oggidì questo scopo nascosto non sussiste più: quelli 
che si volevano proscrivere subirono già gli effetti della legge, la 
quale adunque non ha attualmente se non lo scopo di riparare al 
danno che deriva al servizio militare allorchè le età degli ufficiali 
non corrispondono al grado loro. La legga bisogna adunque man- 
tenerla, nè conviene sotto alcun aspetto abrogarla. 

Noi portiamo opinione che la istituzione degli ufficiali del 
corpo R. Equipaggi sia stato un solenne errore che i fautori delle 


tradizioni, non della marina a vela, bensi della marina Sarda fe- 
cero commettere al Ministro, obbligandolo così a rimettere ciò che 
dieci anni prima egli stesso aveva abolito. Crediamo pure che con 
quella istituzione staccata e distinta dal corpo degli ufficiali di 
Vascello non si otterrà l’intento addotto per crearla, mentre è pro- 
babile che si venga invece a stabilire una rivalità tra due corpi 
della stessa marina. 


Il grado di capitano nell’esercito e quello di tenente di Va- 
scello nella marina, sono i più difficili a superarsi per la spropor- 
zione numerica nei titolari di codesti gradi con quelli dei gradi 
superiori. L'introduzione delle torpediniere nei navigli da guerra 
accrebbe, per le marine, codeste difficoltà, dacchè ai tenenti di Va- 
scello si affida il comando di consimili navi, le quali sono in nu- 
mero rilevante, e quindi in relazione a questo aumento occorre ace- 
crescere anche il numero degli ufficiali del suddetto grado. La dif 
ficoltà di promozione può creare il malcontento, in ispecie se 
considerazioni d’indole elevata non suggeriscono quella abnegazione 
che deve rappresentare una delle virtù predominanti nei corpi 
militari bene istituiti. 
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Oggidì nel grado di tenente di vascello trovansi quei giovani 
che venti anni addietro entrarono nella marina, all’ infuori delle 
scuole navali, per mezzo dei cosidetti corsî suppletivi. L'autore del 
libro Salvate la marina stimando dannoso l’attuale sistema di am- 
missione all'Accademia, vorrebbe reclutare il personale della marina 
tra i giovani di una età superiore a quella stabilita per l’entrata 
nell'Accademia, all’incirca l’età adottata per l'ammissione ai corsi 
suppletivi. Egli adunque non ha nel suo libro se non parole di 
elogio per gli ufficiali di codesta provenienza e li dipinge come i 
migliori della nostra marina, a tale punto che sembra il libro sia 
stato dettato per fare gli encomii di codesti ufficiali. Noi siamo 
certi che tra i medesimi ve ne debbano essere molti di veramente 
distinti: ma crediamo del pari che vi sieno anche egregi ufficiali 
tra quelli che uscirono dalle scuole navali o in seguito dall’Acca- 
demia, e che tanto gli uni, quanto gli altri abbiano lavorato ugual- 
mente e procurato di adempiere il meglio possibile agli incarichi 
avuti durante la loro carriera. 


Il signor Mesturini ebbe cura di dividere il suo lavoro in 
24 capitoli portanti ciascuno un titolo corrispondente allo scopo 
che si proponeva nel dettarlo. Però, può dirsi che in ogni capitolo 
si parla non solo delle materie relative alla sua intestazione, ma 
di tutto e di tutti: perciò non è facile seguire l’autore nelle sue 
considerazioni con la debita ponderazione, e meno facile ancora 
prenderle in esame. 

Se le quistioni da noi fin qui rilevate trovansi sparse qua e 
là, anche quella della quale parleremo adesso - la questione delle 
navi - venne dall’Autore accennata in più punti del suo libro, 
sebbene per la stessa siavi un apposito capitolo. 

Il signor Mesturini trova erroneo il concetto che ha deter- 
minato la costruzione dell’//alia e della Lepanto ; è pure contra- 
rio alle corazzate che non sono ancora ultimate: non vedendo 
nella guerra marittima se non la difesa ravvicinata del litorale, 
egli non approva altri tipi all'infuori delle torpediniere. La Saetta 
e la Folgore non rispondono, a parere dell'Autore, nè per l’at- 
tacco di costa, nè per quello di alto mare, epperciò li chiama 
composti ibridi. Vorrebbe disfare le tre grandi corazzate che stanno 
in cantiere, una delle quali sarà varata tra giorni: non sembra fa- 
vcrevole ai tipi Vesuvio e Tripoli: la riunione delle nostre navi 
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sulle coste di Spagna viene chiamata la parata di Barcellona : 
trova una incoerenza nel continuare la costruzione delle grandi 
navi mentre si dà un grande impulso a quella delle torpediniere. 
Ben si scorge da ciò che il signor Mesturini non è molto soddi- 
sfatto del nostro materiale. 

In base alle sue convinzioni, egli non iscorge nelle marine 
altro compito che la difesa costiera: quindi non può approvare 
la costruzione di altre navi le quali abbiano uno scopo diverso. 
Ma coloro che non dividono codesti convincimenti ristretti, che 
credono la guerra marittima possa essere portata anche alquanto 
più lontano del litorale, che pensano come, per meglio difendere 
la frontiera marittima, vi sia per avventura bisogno di attaccare 
il nemico al largo dalle coste, che osservano ciò che fanno le altre 
nazioni marittime, costoro portano l'opinione che la costituzione 
del naviglio debba provvedere a tutte le varie eventualità della 
guerra marittima odierna, nessuna delle quali rimane esclusa per 
il fatto che qualcuno può essere di parere che d'ora innanzi i soli 
combattimenti dovranno succedere in prossimità del litorale: co- 
storo diciamo noi non sacrificano a una convinzione particolare 
l'avvenire della difesa nazionale. Essi, nello stato attuale delle cose, 
stimano errore tanto il dotare la marina di sole grandi navi co- 
razzate, quanto il non avere che sole torpediniere: epperciò appro- 
vano che il Paese venga dotato e dell’una e dell’altre specie di navi. 


Fu un errore — e qui siamo pienamente di accordo col signor 
Mesturini — quello del ministro Brin di istituire 1’ Ufficio di prepara- 
zione alla guerra marittima e che oggidi viene chiamato Ufficio 
del Capo di stato maggiore della marina. Basta prendere cogni- 
zione delle attribuzioni affidategli per comprendere come tutte 
sieno di spettanza del Ministero e cadano sotto la sola responsa- 
bilità del ministro. Quell’ufficio adunque è superfluo, se pure non 
è dannoso: e sarebbe necessario sopprimerlo. Per tale istituzione 
non è possibile prendere ad esempio l’esercito: il Capo di stato 
maggiore dell’esercito ha attributi diversi molto da quelli che fu- 
rono assegnati all’ ufficio di preparazione per la guerra marittima: 
epperciò non regge alcun paragone tra le due istituzioni. 

Non crediamo però conveniente di accettare il suggerimento 
del signor Mesturini, quello cioè di destinare alcuni ammiragli al- 
l'ufficio del Capo di stato maggiore dell’esercito: stimiamo invece 
cosa più utile rimettere in vita la Commissione permanente di 
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difesa dello Stato componendola di ufficiali appartenenti alle due 
forze militari — esercito e marina — alle quali spetta la difesa na- 
zionale. 

Tutte le considerazioni esposte nel libro Salvate Za marina 
tendono all'unico scopo di fare istituire un Corpo speciale per la 
difesa costiera. Per meglio dimostrare questa necessità l’autore 
ha cercato di combattere tutte le istituzioni che esistono nella 
marina. E a noi sembra che non occorresse il farlo per giungere 
a consimile risultato, piuttosto modesto. 

Senonchè l’autore vorrebbe che a questo nuovo corpo ve- 
nisse affidata non soltanto la difesa ravvicinata delle coste per 
quella parte che ragionevolmente spetta alla marina, bensì tutta 
la difesa, sia marittima, sia terrestre, del nostro litorale. E qui 
non possiamo essere di accordo con lui. La difesa di uno Stato 
peninsulare consta di tre parti: quella delle frontiere terrestri, 
quella interna del paese, quella delle coste e delle isole. Queste 
tre parti non si possono staccare tra loro: devono essere condotte 
da un concetto generale, da una sola amministrazione. È ben vero 
che il signor Mesturini, per raggiungere il suo intento, vorrebbe 
riunire tra loro l’esercito e la marina con una sola direzione: spe- 


riamo che questo desiderio non venga soddisfatto, in ispecie nel 
modo con cui egli lo manifesta: epperciò nutriamo fiducia che la 
difesa terrestre del litorale continuerà sempre a essere affidata al- 
l’esercito. 


L'allarme che può destare il titolo Salvate la marina, posto 
dal signor Mesturini al suo libro, svanisce dopo averlo letto. Ben 
esaminate le considerazioni che vi sono esposte si può facilmente 
dedurre come lo stato della nostra marina, se non è conforme 
alle convinzioni dell'autore, si trova per analogia in relazione 
con tutti i sistemi che esistono tuttora presso le principali ma- 
rine estere. 

Però il libro del signor Mesturini dimostra in varii punti 
come siavi da portare qualche rimedio a talune parti dell’ordina- 
mento nostro navale. Spetta all’onorevole ministro provvedere e 
provvedere con giustizia ed energia. 

Le accuse delle quali l'onorevole Brin fu fatto segno in questi 
ultimi mesi non possono avere menomata la fiducia in lui riposta 
sempre dal Parlamento nazionale. 

UN EX-UFFICIALE DI MARINA. 











ALESSANDRINA DE LA FERRONNAYS 


I, 


Madame Augustus Craven, cognata di Alexandrine de la Fer- 
ronnays, raccolse in due volumi, come in sacro deposito, le lettere 
e i diari di lei; raccontò la storia pietosa del suo amore, della sua 
conversione alla fede cattolica, dei suoi dolori e delle sue divine 
speranze; della sua eroica carità, e della sua morte. Il racconto si 
alterna con giornali e lettere, non solo di Alessandrina e del suo 
diletto marito Alberto, ma anche delle angeliche sorelle di lui. Per 
noi Italiani, questo toccante Récit d’une Soeur ha uno speciale in- 
teresse; perchè gli avvenimenti più importanti del racconto acca- 
dono in Italia, e vi si parla costantemente di città e personaggi 
italiani. Alessandrina adorava l’Italia — e la sua parola che in 
generale è di una ritenutezza e timidità verginale, si espande, si 
colora, e diventa lirica e alata, quando parla, stavo per dire quando 
canta, d’Italia. Episodi di storica importanza si frammettono alla 
narrazione — fra gli altri quello degli A/fari di Roma, nella que- 
stione dell’Avenir, e della scissura di Lamennais. 

Ma ciò che più ferma ed alletta l’attenzione del critico e del 
psicologo nel leggere i due volumi, sono le gradazioni e le fasi di 
questa storia di un'anima. Il cuore di Alessandrina si apre come un 
delicato fiore all’alito del primo amore; poi il sentimento amoroso 
sì eleva, e si santifica nell’idea religiosa; il mistico e solenne culto 
greco non appaga più l'amante di Alberto, ed essa torna, come co- 
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lomba ferita e smarrita, al vecchio nido cattolico. Essa prova la 
più pura e la meno illusoria delle terrene felicità — l’amore nel 
matrimonio — e allora il dito della morte fa cenno al suo diletto, 
e la tragedia ineomincia, e la catastrofe s’appressa, rapida, ineso- 
rabile. Alberto muore, e Alessandrina è come trasfigurata nel suo 
dolore; la sposa amante diviene la vedova santa. Per crucem ad 
lucem. La sola carità — carità eroica — la trattiene ancora su 
questa terra. Ma presto viene, aspettata, assaporata, la liberazione 
e allora con un fremito d’ali « l’angelica farfalla » ritorna al suo 
Cielo. 

Il libro è, anche letterariamente parlando, di un raro valore; 
e per l’ordine luminoso con cui tanti documenti son riportati, e 
per la efficace semplicità della narrazione. Se non temessi che pa- 
resse strano od assurdo il paragonare queste memorie intime, questa 
semplice storia tutta spirituale, ai ricordi di un gran politico e di 
un gran capitano, oserei dire che il metodo seguito dalla signora 
Craven nel raccogliere le reliquie e narrare la vita di Alessandrina, 
mi rammenta il metodo seguito da Carlyle nel riprodurre le let- 
tere e i discorsi di Cromwell. In ambo i casi il testo degli auto- 
grafi è l'essenziale; e la difficoltà felicemente vinta è di collegare 
con la narrazione, riempir le lacune, ordinare e illustrare i docu- 
menti, fondendo testo e illustrazione in un armonico insieme che 
sia una rievocazione e una risurrezione ad un tempo. E come dai 
quattro volumi del Carlyle balza su, cinta di apocalittica aureola, 
la ferrea e tragica figura di Oliviero Cromwell, così dai due vo- 
lumi della signora Craven assurge bianco-vestita e sorridente fra 
le lacrime la eterea figura di Alessandrina De la Ferronnays. 

Nel novembre del 1834 Alberto De la Ferronnays scriveva al 
conte De Montalembert queste parole :« Cher ami, avant de quitter 
Florence, fais pour moi un pélerinage à Santa Maria Novella. Dans 
la première ou la seconde chapelle à droite du maitre-autel tu 
trouveras un tombeau de marbre noir, surmonté d’un groupe re- 
présentant la vierge Marie entourée d’anges. Il y a trois ans, j'Y 
allais souvent prier, et j'ai toujours conservé la pensée que je dois 
mon bonheur aux prières que j'ai laissées derrière cet autel, car 
c'est cette année-là qu’en quittant Florence je rencontrai Alexan- 
drine à Rome. » 

Infatti si videro per la prima volta in Roma nel gennaio del 1832. 
Alberto ci apparisce in questo Récit d’une Soeur come il tipo 
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accompti del gentiluomo francese, monarchico, cattolico, e roman- 
tico — di quel romanticismo malinconico e pio, che deriva dal Génie 
du Christianisme e dalle Méditations—e non ha nulla che vedere 
con gli ardimenti estetici di Victor Hugo o con le audacie sociali 
e le passioni tumultuose di Giorgio Sand. 

Quando s’incontrarono alla Trinità dei Monti, l'impressione 
che Alberto ricevè fu molto più viva di quella che ei fece sul cuore 
di Alessandrina. Fu come una rivoluzione interiore di tutto il suo 
essere. In lei invece fu un senso di felicità, un presentimento di 
aurora, una ineffabile gioia verginale di sentirsi amata d’intenso 
amore. 

Alessandrina non era bella, nel senso più comune della pa- 
rola; ma aveva bellissimi occhi, dallo sguardo limpido eppur ma- 
gnetico; e una figura elegante a graziosa. La grazia sembrava 
dirigere, come una celeste musica, ogni suo movimento. Una finezza 
aristocratica, una grazia suprema, la distinse in tutti gli anni della 
breve sua vita; sotto il candido velo di vergine, sotto la ghir- 
landa di sposa, nel vestito abbrunato di vedova, nelle sale dorate 
fra i balli, e nelle chiese e nei chiostri, o al capezzale dei malati 
nello spedale. 

Era nata a Pietroburgo dal conte Alopeus e dalla contessa 
Wenkstern Alopeus. L'imperatore Alessandro l’aveva tenuta a bat- 
tesimo. La madre bellissima e che sposò in seconde nozze il prin- 
cipe Lapoukhyn, s'accorse con piacere del nuovo affetto d’Ales- 
sandrina. 

I due giovani cantavano insieme, facevano coi parenti e gli 
amic: liete passeggiate in Roma, e ne’ suoi dintorni. Una passeg- 
giata memorabile, e ricordata da Alessandrina nel suo giornale 
come decisiva, fu a Villa Pamphili. « Tout ce qu’Albert m'avait 
dit m’avait déjà beaucoup plu; mais à la villa Pamphili, en face 
de cette belle vue, au milieu de ces grands arbres nous marchions 
un peu séparés de ma mère pour causer sans qu’on nous enten- 
dît.. Oh! quelle douce sympatie nous devinàmes alors entre nous! 
Nous causàmes, je crois, pendant une heure de religion, d’immor- 
talité et de mort, qui serait douce, disions-nous dans ces beaux 
jardins. Cette conversation, si différente de toutes celles qui avaient 
fatigué mes oreilles dans le monde, cette conversation descendit 
au fond de mon coeur. » 

Io credo che le elci secolari e le vecchie fontane di villa Pam- 
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phili, presso cui hanno vagato tante coppie di amanti non abbiano 
mai udito simili conversazioni... Nell’aurora della vita e nell’ alba 
dell'amore, già parlan di morte! La immaginavano « dolce in quei 
bei giardini. » Come si sente subito che eran sacri al dolore e alla 
morte; e che l’amore di Dio doveva assorbire e santificare ogni 
altro sentimento dei loro cuori. Alberto infatti offrì in olocausto 
la propria vita per ottenere la grazia che la sua diletta tornasse 
alla comunione cattolica. E ottenne la grazia — e morì. 

Ma allora, nel '32, questi malinconici discorsi erano come ombre 
passeggere sull'acqua tersa di un lago. Venne il Carnevale — il 
famoso Carnevale romano — e Alberto gettò nel Corso ad Alessan- 
drina un enorme mazzo di mammole. Il giorno dopo Alessandrina 
gettava a lui un altro mazzo legato da un nastro artisticamente 
ricamato. Quattro anni dopo, la vedova desolata ritrovava il mazzo 
appassito fra le care reliquie «li Alberto — legato dal medesimo 
nastro, e diceva piangendo: wi? ne s'est pas detaché. 

Fin d'allora, l’Italia fu la patria di predilezione di Alessandrina. 
La Natura e la Religione gliela facevano doppiamente cara e sacra. 
Vorrei avere spazio per riportare molte sue lettere dove ella di- 
pinge con entusiasmo le naturali bellezze di Roma, di Napoli, di 
Genova, di Venezia. Da Genova, nel mese di dicembre, essa scrive : 
« Je continue à étre enthousiasmée de ce pays. Quand je pense 
que je suis là, à ma fenétre ouverte, sans feu, que j'ai eu trop 
chaud dans nos courses, et que j'ai là près de moi un bouquet 
délicieux de roses, de violettes et de jonquilles qui m'’embaument, 
donné à la villa Pallavicini par une femme qui les avait cueillies 
non en serre chaude, mais dans un jardin rempli de fleurs! C'est 
vraiment délicieux! On ne se doute pas de l’hiver ici... » 

Da Pontebba, essa scrive: « Cette entrée, comme toutes celles 
d’Italie, est belle et majestueuse... O chère Italie! voilà la cinquième 
fois que j'y entre, et toujours avec délices. » 

E nel ’43, sette anni dopo la morte di Alberto, essa scrisse, 
o per meglio dire essa cantò, quest inno all’ Italia — che anche al 
Sainte-Beuve parve, come un sincero saluto all’ Italia cattolica, una 
ammirabile pagina. — Rileggendolo oggi, dopo tante vicende poli- 
tiche e religiose, dopo tante mutazioni esteriori e interiori, ci fa 
un po’ sorridere come una espressione della ironia delle cose; ma 
ad ogni modo ci arriva al cuore come un sincero grido dell’anima. 

«Oh, oui, j'aime et j'aimerai toujours ce pays, dont le peuple croit 
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à une patrie éternelle, à des amis invisibles auxquels il parle dans 
ses joies et dans ses peines; ce pays dont presque chaque ville 
voit son Dieu réellement présent exposé aux yeux d'une foule qui 
adore! Jaime ce pays, qui a connu toutes les gloires et qui les 
a toutes rapportées à Dieu; ce pays, dont les habitants ont su at- 
teindre la perfection du beau en toutes choses, et qui cependant 
connaissent moins que d’autres peuples l'ambition et la fatuité. 

« Jaime ce pays, où les àmes et les fleurs répandent plus de 
parfums qu’ailleurs; ce pays qui vit naître Saint Francois d'Assise 
et l’autre doux Francois, et tant d'autre Saints et Saintes au coeur: 
brùlant; ce pays où toutes les fétes sont réligieuses, où l'on ren- 
contre sur son chemin l’habit que portèrent Saint Benoît, Saint 
Dominique, Saint Francois, Saint fgnace, et d’autres dont le nom 
est ecrit avec les leurs au livre de vie; ce pays où tant de vies 
humbles et obscures s’achèvent au fond des villages, comme au 
fond des cloîtres, par une sainte mort... Jaime ce pays où le blé 
et la vigne semblent se presser de croître pour servir au plus sa- 
cré des mystères; ce pays si doux à l’Ame, si enchanteur aux yeux, 
qu'il me semble que seulement en mourant on pourra se dire: 
« Je vais voir bien mieux que l’Italie. » 

Furono sposi, e i dieci giorni passati a Sorrento in villa Ce- 
sari dalle grandi terrazze ove sale la vite e la rosa, tra il profumo 
degli aranci, in faccia al più bel mare e al più bel cielo del mondo, 
furono i dieci giorni veramente, completamente felici, che Ales- 
sandrina passò sulla terra. 

Alberto e Alessandrina erano intimi amici di Montalembert; 
e nella questione dell’Aven?r, prima e dopo la scissura di Lamen- 
nais, mantre raccomandano all'amico la completa sottomissione 
al Pontefice, non hanno che riverenti parole per il grande ribelle. 
Non sfuggì loro, benchè tutto vedessero e giudicassero al lume 
della fede cattolica romana, la grandezza e la sincerità di quel- 
l’anima tormentata e superba. 

E quando il terribile abate lanciò nella società, come una fol- 
gore incendiaria, le Paroles d’un Croyant, dove la poesia della 
Natura, le immagini bibliche, e la eloquenza rivoluzionaria sono 
unite in formidabil connubio — Alberto De la Ferronnays, leggendo 
fra lo stupore e il terrore e l'ammirazione quelle pagine di fuoco 
capaci di risvegliare i morti, scriveva queste notevoli parole, che 
fanno grande onore al suo cuore e alla sua intelligenza : 
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« Cet ouvrage agite les esprits au suprème degré... Bien qu’en 
partie la surprise de chacun fùt la mienne, je souffrais de voir un 
tel homme jugé par de tels antagonistes... Quel mélange de ten- 
dresse et de fureur on trouve à chaque page! La poésie de cet 
ouvrage ne devrait-elle couvrir un peu les tempétes que soufflent 
son zèle et son ardente imagination? Je l’avoue aussi cependant, 
c'est avec une certaine joie que j'entends ces predictions d’une 
nouvelle societé. Otez le sang des pages de Lamennais, et dites- 
moi si vous ne benissez pas son espérance. » 

Vero: e questo amore delle plebi sofferenti, questa speranza e 
questa visione profetica di un solo ovile di Cristo, del regno della 
Giustizia, fa la forza e la grandezza di Lamennais. Egli chiese alla 
Rivoluzione quel che non potè ottener dalla Chiesa. Anima irre- 
quieta, immaginazione apocalittica, cuore di poeta e di martire, 
obbedì sempre ad una Musa irritata, e le sue veementi parole par- 
vero uscire dall’antro della Sibilla. Le stesse immagini con cui 
fulminò il razionalismo e il liberalismo, gli serviron poi contro i 
re e contro il papa. Ingegno essenzialmente brettone, dalle collere 
profonde e ostinate, fu consumato vivente dal proprio fuoco inte- 
riore. Sempre sincero nei suoi mutamenti, prendeva per fede la 
sua passione. Prete, e rimasto sempre tale anche dopo spogliatone 
l'abito, non conobbe le gioie della famiglia alle quali la natura 
portava la sua anima naturalmente affettuosa. La sua famiglia 
furono i poveri. Quando dopo le giornate di giugno, Blaise, ufficiale 
della guardia nazionale, nipote di Lamennais, venne a fargli vi- 
sita, il fiero abate gli gridò senza dargli tempo di aprir bocca: 
« Va-t-en, tu me fais horreur, toi qui viens de tirer sur des pau- 
vres! » (Vedi Choses vues par V. Hugo, pag. 257). 

E il popolo lo sentiva, e amava Lamennais, e venera ancora 
la sua memoria. Nella Chiesa e fuor della Chiesa, la missione di 
Lamennais è stata di evangelizzare la plebe. Prima delle Parole 
d’un credente, la massa del popolo era Voltairiana come la bor- 
ghesia. Dopo, l’idea cristiana evangelica brillò all’operaio come 
una divina promessa. A questo, Lamennais consacrò le sue forze, 
il suo amore, la sua collera, la sua perseveranza, il suo genio, la 
sua libertà, la sua pace, la salute e la vita. Se errò gli sarà molto 
perdonato perchè molto amò — e le sue lacrime ardenti furono 
sparse sui dolori dei poveri, come quelle dei Santi... 

È per lo meno curioso, e ha anche qualcosa di vero, questo 
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giudizio di Alessandrina sull’abate Gioberti. La lettera è datata 
ottobre 1847, cioè nel pieno fulgore della gloria e della po polarità 
Giobertiana, e quando l’eloquente filosofo aveva aperta la sua fa- 
mosa campagna contro i gesuiti: « Revenons au grand philosophe 
chrétien Gioberti. Je le nomme ainsi sans ironie: tu sais que c’est 
comme cela que j'en ai parlé, et en parle toujours. Je crois que 
dejà autrefois, j'ai trouvé la comparaison avec Pascal juste; tu 
sais aussi que je suis trop Italienne et trop Romaine pour ne pas 
comprendre l’interét vif qu'il inspire. Mais... foute notion d'ascé- 
tisme lui était étrangère. On n’a pas tous les dons; et ce pauvre 
Gioberti devrait savoir qu'il ne sait pas la science des sciences, 
celle de la vie intérieure. » 


II. 


La conversione al cattolicismo fu spontanea e?naturale in Ales- 
sandrina, come l’aprirsi del suo cuore all'amore d’Alberto. E sentì, 
ed esprime squisitamente nelle sue lettere e nei suoi diari, tutta 
la poesia del rituale cattolico e delle cattoliche devozioni. La Ver- 
gine, e come Addolorata, e come Mater Glortosa, ebbe dalla nuova 
cattolica un culto assiduo e poetico. Il giorno del suo ritorno alla 
Chiesa, volle vestirsi di bianco e celeste, i colori della Vergine, e a 
Lei « di speranza fontana vivace » si volgeva trepidante d’amore, e 
a Lei « Schmerzenreiche » confidò poi i palpiti e le agonie del suo 
cuore di sposa e di vedova. 

Alberto era malato di petto. La tise fece in pochi mesi spaven- 
tosi progressi. E il povero giovine si sentiva morire, ora che la vita 
gli sorrideva con tutta la poesia dell'amore e della felicità... « Un 
de ces jours Albert, en me jetant tout d’un coup un bras autour du 
cou, s'est écrié: — Je meurs, et nous aurions été si heureux!— Oh, 
mon Dieu! mon coeur s'est tout à fait dechiré. » 

E poche pagine dopo: « J'ai communié avec Albert pour la pre- 
mière et la dernière fois! — lui pour la dernière, moi pour la pre- 
mière! Union complète maintenant, et maintenant brisée!... » 

Da quando per Alberto non vi fu più speranza, e i suoi giorni, 
le sue ore, eran contate, Alessandrina si trasfigura ai nostri occhi, 
e la nostra simpatia si muta in venerazione. 

La notte del 9 marzo del 1836, a Venezia, essa si trovava sola 
nella camera del malato. Alberto si era assopito. Essa vide allora in 
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una precisa intensa visione, come nel bagliore di un lampo, tutta 
la profondità della sua sventura — e con una calma che fa paura 
più di qualunque convulsione, esaminò, analizzò la sua situazione. 
Essa riepilogò le sue riflessioni in una lettera alla cognata Pao- 
lina. Ecco i più notevoli passi di questa lunga lettera, che a me 
pare unica nel suo genere e che perciò ho creduto bene di ripro- 
durre nella nostra lingua. 

« Egli vive ancora, Paolina, ma non ho più speranza. È una 
cosa che si perde tanto difficilmente, che l’ho perduta solamente 
stasera, benchè mi abbiano detto e ripetuto tante volte che Al- 
berto poteva morire da un momento all’altro... Eccomi qui, sola nella 
sua camera, — egli ora dorme — sola a pensare che egli è mori- 
bondo, sola senza madre, senza sorelle e fratelli nelle cui braccia 
potere sfogare questo dolore orribile, io che in tutte le circostanze 
della vita ho sempre avuto gran bisogno di espansione! 

« Ecco dunque la storia del nostro povero amore! Diecî giorni 
di felicità in due anni di matrimonio, e amandosi quanto è pos- 
sibile amarsi! Si, o mio Dio, dieci giorni soli! perchè non sono 
stata più di dieci giorni interi senza timori per la sua salute. Dio 
mi ha preparata lentamente, talora impercettibilmente, forse per 
misericordia, perchè io ho sempre preferito i lunghi dolori alle 
scosse violente. 

« Son qui a calcolare a /reddo che cosa sarà di me. Prima 
di tutto, o mio Dio, che quest'angelo non patisca più, ha già sof- 
ferto tanto, e che tutte le gioie celesti lo faccian beato! Per me, 
la cui vita sarà tenace, lo so, non resterà sulla terra altra feli- 
cità che l’amore di Dio... Dovrebb'essere il più grande amore; ma 
io sono stata sempre così debole, ho sempre avuto tanto bisogno 
di tenerezza, che mi spaventa il pensiero che, all’età mia, tutte 
quelle dolcezze sono finite per sempre. E tuttavia il mio solo ri- 
poso, la mia sola consolazione, sarà di sentirmi assolutamente 
inconsolabile; perchè io mi farei orrore se potessi rimettere il 
piede in una festa, o riattaccarmi col più tenue filo alla terra... 

« C'è stato un momento che ho pensato a farmi monaca; ma 
non ne avrei la forza. Mi ci vuole una solitudine libera, con qual- 
cuno da amare — e chi mi amerà più di mia madre? Andrò dunque 
da lei... 

« Che Dio mi assista, e mi impedisca di dubitare, di mormo- 
rare; mi dia il gusto delle cose celesti! Detesto la terra e le sue 
gioie bugiarde, ma non so slanciarmi al cielo con bastante energia... 
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« Oh, ch’io non sia sola a chiudergli gli occhi! — non oserei 
fidarmi alle mie sole forze — quelli occhi tanto belli, sempre belli, 
e di cui ricordo tanto bene il primo sguardo d’amore. Quello sguardo 
non brilla più in essi da tanto tempo, ma hanno conservato la 
loro bella e dolce espressione, e qualche volta hanno un’espressione 
così trista che mi fa male. E debbo sforzarmi di parer tranquilla. 
Ah questo terribile segreto fra noi due mi soffoga! e a momenti, 
per quanto potesse essere straziante, preferirei di parlargli aper- 
tamente della sua morte, e consolarci scambievolmente, piangendo 
insieme. » 

E poco dopo, quando Alberto era già cadavere, aggiungeva 
queste parole che sono nella loro semplicità un vero grido del- 
l’anima: « Oh! comme il m’a aimée! Est-ce possible? Moi !...» Questo 
moi, pensando da chi e quando fu detto, è sublime. 

Assistè al funebre ufficio e le parve di trovarsi più rassegnata 
e più forte. Ma poi, come le trafitte di uno spasimo fisico, il dolore tor- 
nava a fulminarle nel cuore, e dava in ismanie e non trovava requie. 
La lettera del 5 luglio fa male. « Mon Dieu! une petite trève! une 
petite trèéve à ma grande misère! Quelle journèe! quelle angoisse ! 
quelle agitation ! quel sentiment de héte partout! quelle impatience 
et quels dévorants regrets de tout genre! quel bouleversement 
d’idées! » 

La sola idea da lei vagheggiata era la morte, la riunione a 
lui nella morte. Come l’alcione ferito batte le ali stanche sulla 
gran distesa delle acque in tumulto, finchè non trova asilo e riposo 
sulla punta ferrigna di una scogliera, così il pensiero dell’infelice 
non trovava tregua che fissandosi nella morte. Fu detto che il sole 
e la morte son due cose che non si possono fissar lungamente... Ma 
l’aquila guarda il sole — e le anime che hanno molto amato e 
sofferto contemplano con attento desiderio la morte. 

« Je suis amoureuse de la mort — et j'espère que dans les souf- 
frances qui l’ameneront je jouirai toujours de la pensée qu’enfin je 
suis entré dans le chemin qui mène à Albert... Jépie en moi les 
plus petits signes de maladie avec la mème jouissance qu’une autre 
les symptomes de santé... J'éprouve quelquefois une envie de crier 
jusqu’è en mourir, une envie douloureuse de sortir de moi, de me 
briser, d’essayer quelque chose pour retrouver une minute du 
bonheur que j'ai perdu, une seule minute, sa voix, son sourire, 
son regard. » 
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Qualche volta poi si faceva in lei una gran pace — aveva al- 
lora dei momenti di celesti visioni, di sensazioni ineffabili — come 
il candore delle ali d’un angelo fra le più fitte tenebre; o il bacio 
di invisibili labbra sulla sua fronte febbricitante. 

La sua carità nei pochi anni di vita che le restarono fu grande 
come la sua fede. Parve riversare sui poveri tutti i tesori dell’amor 
suo. Si spogliò di tutto per loro; gli visitò, gli consolò, nei tuguri 
e negli spedali, apparendovi come una bianca visione di paradiso. 

La sera poi scendeva in salotto e prendeva parte alla con- 
versazione, ma sobriamente: assisa presso la lampada, e lavorando. 
I capelli bruni divisi in due folte e lunghe trecce, in abito nero, 
e sempre bella. E qualcuno glielo diceva... Ed essa, senza gli adom- 
bramenti e gli scrupoli di certe bigotte, rispondeva ingenuamente: 
«Je crois en verité qu’à l’agonie cela me fera encore plaisir. » 

Mori il febbraio del ’48, a Parigi. 

L'ultimo atto della sua angelica vita fu di scrivere una let- 
tera di supremo addio e di consolazione alla madre. Poche ore 
prima di spirare, volle aggiungervi con mano tremante tre parole 
in tedesco: Liebe, susse Mama! — Cara, dolce mamma! — e la 
mano stanca ricadde sulla coltrice, e i belli occhi si aprivano alla 
nuovissima aurora. 


III. 


Alessandrina De la Ferronnays fu spesso paragonata a Eugénie 
De Guérin, e da taluni anche alla Kridener e alla Swetchine. A 
me essa è sempre parsa incomparabile, e certo non comparabile 
alle ultime due. Anche fra lei e la Guérin la differenza è sostan- 
ziale e notevolissima. Eugénie De Guérin è senza dubbio più poeta 
ed artista di Alessandrina. La sua arte è tutta d’istinto, ma ha 
doni naturali di primo ordine. Scrive come il Torquato canta, come 
scorre e mormora una bella fontana. Lanciata nel mondo, nel 
dramma della vita e della passione, toltile i veli ed i freni della 
religione, sarebbe riuscita uno scrittore eloquente e passionato 
come la Sand. Resta a ogni modo un paesista ammirabile, della 
scuola di Bernardin de Saint-Pierre, edi Lamartine. Com'’essi, ha 
ereditato da san Francesco di Sales il senso dei simboli naturali, 
il dono delle immagini e delle comparazioni spontanee, graziose: 
la vita le parla sotto tutte le forme; e spesso con un epiteto o 
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con una frase dipinge la fisonomia esteriore e l’intima vita di un 
oggetto naturale. Tutte le stagioni dell’anno, tutte le ore del giorno, 
hanno per lei il loro incanto e il loro linguaggio. Nelle sue Lettere 
e nel suo Giornale, vi son pitture rurali di una freschezza unica, 
roride e schiette come un bel paesaggio di Corot. 

Senti vivissimi gli affetti domestici; e là in quella appartata 
campagna del Cayla, provò la malinconia delle solitudini, come Ober- 
mann e come Rene. Si attaccò alla Croce, come all’unica àncora di 
salvezza, con una volontà passionata e ostinata come Pascal. Ma il suo 
cuore era nato agli affetti di sposa e di madre. Come adorava i bam- 
bini! Comeriversò tuttiitesori di un 724/ern0 amore sul fratello Mau- 
rizio! Come tutto nella vita e nella natura le appare vuoto, muto 
ed inutile, quando non è esaltata dall’affetto o dall’estasi religiosa. 
È una bella, nobile, purissima anima — ma è un'anima tormentata, 
irrequieta. Si direbbe che non ha pace altro che al primo olezzo 
delle giunchiglie d'aprile, o quando accarezza un bambino. Ditemi 
se non era nata alle pure e ineffabili gioie di madre la donna che 
ha scritto questo ricordo: « J'ai recu une visite d’enfant, un enfant 
fort gentil, vif, eveillé, questionneur. Il voulait tout voir, tout 
savoir... Ma chambrette était pour lui un lieu enchanté, une chose 
dont il se souviendra longtemps, comme moi si j'avais vu le palais 
d’Armide. Mon Christ, ma sainte Théréèse, les autres desseins que 
j'ai dans ma chambre lui plaisaient beaucoup; il voulait les avoir 
et les voir tous à la fois, et sa petite téte tournait comme un 
moulinet. Je le regardais faire avec un plaisir infini, toute ravie 
à mon tour de ces charmes de l’enfance. Que doit sentir une 
méère pour ces gracieuses créatures! Après avoir donné au petit 
Antoine tout ce qu'il a voulu, je lui ai demandé une boucle de 
ses cheveux, lui offrant une des miennes. Il m’a regardé un peu 
surpris: « Non, m’a-t-il dit, les miennes sont plus jolies. » Il avait 
raison; des cheveux de trente ans sont bien laids auprès de ces 
boucles blondes. Je n’ai done rien obtenu qu’un baiser. Qu”72s 
sunt doux les baiîsers d’enfant! il me semble qu’un lis s'est posé 
sur ma joue. » 

Alessandrina De la Ferronnays era nata santa: l’amore e il 
matrimonio non sono che due episodi nella sua storia di angelo. 
Eugenia era nata per essere sposa e madre; e la devozione fu per 
lei un balsamo, un conforto, un compenso, ma non riuscì mai ad 
essere una sostituzione. Restò sempre una dolorosa lacuna, una 
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ferita aperta nel suo cuore di donna. Ciò che ce la rende ammi- 
rabile è l’amore e il sacrifizio per il fratello. Questa Elettra cri- 
stiana diventa sublime dopo la morte del suo Maurice. Ce la im- 
maginiamo sospesa al collo di lui, tutta in lacrime, con gli occhi 
rivolti al cielo, e il nostro sentimento è quello di una ineffabile e 
profonda tristezza. Pensando ad Alessandrina, ci sentiamo invece 
come animati di speranza e circonfusi di luce, anche nei giorni 
della sua vedovanza. Rivolgere la nostra mente da Eugenia ad 
Alessandrina, è come passare dalla lettura delle Not? di Young a 
quella delle Armonie di Lamartine. 

La Kriidner non è che una mistica, la quale spesso sotto i 
vapori iridati del misticismo mal cela impeti ardenti di passione 
sensuale. Ed è questo suo passare con tanta disinvoltura dall’ in- 
ginocchiatoio alla sala da ballo, dall’attitudine di Ve//eda a quella 
di Valérie, che fece girar la testa all'imperatore Alessandro e a 
Beniamino Constant. La Santa Alleanza ebbe anch'essa i suoi poeti, 
i suoi angeli propiziatori. Giuliana Kriidner, la pd/e-baronne, ne 
fu la Sibilla. È lei che fra una citazione di Swedenborg e un’altra 
di Saint-Martin, profetizzò che Alessandro sarebbe l'Angelo bianco, 
(il nero era stato Buonaperte) il genio buono dei nuovi tempi. 
Paragonar lei, come fu fatto, ad Alessandrina e ad Eugenia, è quasi 
una profanazione. Non vi è fra loro che un sol punto di contatto 
e di rassomiglianza — la carità per i poveri — che del resto è 
segno universale e indelebile di ogni comunione cristiana. 

Se la Kriidner fu una mistica, la Swetchine è una devota. Essa 
ha rappresentato in pieno secolo decimonono lo spirito di direzione 
religiosa del secolo decimosettimo. Con questa differenza, che i grandi 
direttori come Saint-Cyran, Bossuet, Fenélon, dirigevano dal con- 
fessionale, e madame Swetchine dal suo Sa/on. Questo suo famo- 
sissimo Salon, fu un vero centro di propaganda fide — un vesti- 
bolo del paradiso, dicevano i suoi devoti — dî? sagrestia, dicevano 
i profani. 

Certo la fede della contessa Swetchine era sincera, e fu anche, 
in parte, benefica la sua influenza. Ma la tempesta subita dal suo 
cuore in gioventù, un amore passionato per il conte Strogonoff, 
amore che essa dovè soffocare per obbedire al comando paterno 
e sposare il vecchio general Swetchine, da lei sempre rispettato 
e mai amato; lasciò nel suo carattere, e anche nella sua devo- 
zione, qualche cosa di caustico, di imperioso, di provocante. Di 
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più, e come devota e come scrittrice, ebbe sempre dei raffinamenti 
di précieuse, delle sottigliezze Bizantine, dei distinguo da casuista ; 
e soprattutto delle stravaganze da Russa. Vi immaginereste mai 
un Salon, con accanto una cappella ove sia esposto all'adorazione 
dei visitatori il Santissimo Sacramento? — Tale era, alla lettera, 
il Salon di madama Swetchine.., 

Aveva poi la smania di governare dittatoriamente le altrui 
coscienze, e spesso di immaginare e suggerire, e anche applicare 
le discipline e le penitenze. E talvolta essa ci appare inumana nel 
suo zelo devoto. Suo marito, il vecchio general Swetchine, inebe- 
tito dall’età, e fors'anche da tanti sermoni, aveva un oriolo a ri- 
petizione di Breguet che gli era carissimo, e si divertiva spesso 
a farlo suonare. La santa moglie non ebbe pace finchè non lo per- 
suase a privarsene per spîrîto di mortificazione. Il povero vecchio 
cedè — ma cercava sempre macchinalmente il suo oriolo. 

Come scrittrice, essa non ha nè il genio di Eugénie De Guérin, 
nè l'abbandono e la grazia adorabile di Alessandrina De la Fer- 
ronnays. Leggete lo scritto di lei più lodato; il trattato De la 
Vieittesse. È talmente esagerato che diventa paradossale. A sentir 
lei, la canizie, la sordità, l'insonnia della vecchiaia son tutti doni 
preziosi e invidiabili! Inoltre, le manca spesso il gusto ed il tatto; 
e qualcosa di asiatico e di barbarico fa capolino fra tanta raffi- 
natezza e tanto blanc-manger parigino. È lei che ha paragonato 
sè stessa alla Terra di Buffon, staccata dal Sole — e la vecchiaia 
al Gruppo di Arianna — e l'abate Lamennais dal viso di faina, a 
Clorinda!... 

Le sue cose migliori sono i Pensieri? staccati. Ve ne sono de- 
gli arguti, degli originali, dei delicati. Per esempio: « L’attention 
est une tacite et continuelle louange — Les étres qui paraissent 
froids, et qui ne sont que timides, adorent dès qu’ils osent aimer 
— Ecrire au crayon c'est comme parler à voix basse — e cento 
altri simili. Ma in sostanza, nei due volumi editi dal De Falloux, 
non si trova nè una pittura da grande artista, nè una pagina ve- 
ramente eloquente, nè una che vi faccia piangere. Vi è unzione, 
ecco tutto. Ma anche questa sembra esser passata per le steppe di 
Russia, e ci lascia abbastanza freddi. 

Più che alle estatiche contemplazioni, e alle discussioni teo- 
logiche, la natura aveva fatto la Swetchine per le lotte passio- 
nate e le eroiche resistenze. Nel "34, un capriccio dello Czar con- 
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dannò all’esilio il vecchio generale. Essa partì da Parigi, sola, de- 
bole di salute, traversò il Nord nella stagione più rigida, per get- 
tarsi ai piedi dell'Imperatore a implorare la grazia. (Ciò va messo 
in bilancia, e va contrapposto, per tutta giustizia, alla storia del- 
l’orologio...). Nel ’48 s’incontrarono nel suo Sa/on gente di più par- 
titi. Per un certo tempo il pulpito di casa Swetchine parve mu- 
tato in tribuna... Essa ebbe allora dei momenti da vero oratore; 
seppe calmare, consigliare, incuorare, — e nei momenti più critici 
di quel tragico anno, serbò sempre serena la mente e tenne alto 
il cuore. E ciò le fa onore, ed è giusto di ricordarlo in sua lode... 

Concludendo — fra Alessandrina, Eugenia, la Kridner e la 
Swetchine, il paragone non regge. Solo è possibile fra le prime due. 
E a ogni modo, Alessandrina De la Ferronays, fra queste quattro 
figure di donna tutte distinte, e qualche volta ammirabili, rimane, 
a mio vedere, la più simpatica, la più poetica, la più cristiana- 
mente ideale. 


ENRICO NENCIONI. 























MASTRO-DON GESUALDO 


(ROMANZO) 


VI. 


Nel palazzo antico dei Santàlcamo, preso in affitto da don Ge- 
sualdo Motta, s'aspettavano gli sposi. Davanti alla porta c’era un 
crocchio di monelli, che il ragazzo di Burgio, in qualità di parente, 
s'affannava a tener discosti, minacciandoli con una bacchettina; la 
scala sparsa di foglie d'arancio; un lume a quattro becchi posato 
sulla ringhiera del pianerottolo; e Brasi Camauro, con una cac- 
ciatora di panno blù, la camicia di bucato, gli stivali nuovi, che 
dava l’ultimo colpo di scopa nel portone imbiancato di fresco. — 
A ogni momento succedeva un falso allarme. I ragazzi gridavano: 
— Eccoli! eccoli! -- Camauro lasciava la scopa; e della gente si 
affacciava ai balconi illuminati. 

Verso un’ora di notte arrivò il marchese Limòli, facendosi 
largo colla canna d’India. Vide il lume, vide le foglie d’arancio, e 
disse: — Bravo! — Ma nel salire le scale, stava per rompersi l’osso 
del collo, e allora scappò anche a bestemmiare: 

— Che bestie !... Han fatto un mondezzaio!,.. 

Brasi corse colla scopa. — Spazzo via tutto, signor marchese ? 
Butto via ogni cosa? 
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— No, no!... Adesso son passato. Non grattar troppo colla 
scopa, piuttosto. . Si sente l’odor di stalla. 

Udendo delle voci Santo Motta che aspettava di sopra, ve- 
stito di nuovo, coi pantaloni a staffe e un panciotto di raso a 
fiori, si affacciò nel pianerottolo, infilandosi la giamberga. 

— Eccomi! eccomi!.. Sono qui?... Ah, signor marchese!... ba- 
cio le mani!... 

E rimase un po’ confuso, non vedendo altri che il Limòli. 

— Servo, servo, caro don Santo!... Non baciate più nulla... 
Ora siamo parenti. 

In cima alla scala comparve anche donna Sara Cirmena, la sola 
di tutto il parentado nobile che fosse giunta fin’allora, con un mog- 
gio di fiori finti in testa, il vestito di seta che aveva preso le 
pieghe come la carta, nel cassettone, i pendagli di famiglia che 
le strappavano le orecchie, seccata d’aspettare da un gran pezzo 
in un bagno di sudore, e si mise a strillare di lassù: 

— Ma che fanno? C’ è qualche altra novità? 

— Nulla, nulla, — rispose il marchese salendo adagio, adagio 
— Son uscito prima, per non far vedere ch’ero solo in chiesa. Son 
venuto a dare un’occhiata. 

Don Gesualdo non aveva badato a spese. Tutti mobili nuovi, 
fatti venire apposta da Catania; specchi con le cornici dorate, 
sedie imbottite, dei lumi con le campane di cristallo: una fila di 
stanze illuminate che viste così, con tutti gli usci spalancati, pareva 
di guardare nella lente di un cosmorama. 

Don Santo precedeva facendo la spiegazione, tirando in su 
ogni momento le maniche che gii arrivavano alla punta delle dita. 

— Come? Non c’è nessuno ancora? — esclamò il marchese 
giunti che furono nella camera nuziale apparata come un altare. 
Compare Santo rinnicchiò il capo nel bavero di velluto al pari di 
una testuggine. 

— Per me non manca... Io son qui dall’avemaria... Tutto è 
pronto... 

— Credevo di trovare almeno gli altri parenti. . Mastro Nunzio... 
vostra sorella... 

— Nossignore... si vergognano... C'è stato un casa del diavolo! 
Io son venuto per tener d’occhio il trattamento... 

E aprì l’uscio per farglielo vedere: una gran tavola carica 
di dolci e di bottiglie di rosolio ancora nella carta ritagliata come 
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erano venuti dalla città, sparsa di garofani e gelsomini d’Arabia, 
tutto quello che dava il paese, perchè la signora Capitana aveva 
mandato a dire che ci volevano dei fiori; quanti candelieri si 
erano potuti trovare in prestito, a Sant'Agata e nell’altre chiese. 
Diodata ci aveva pure messi in bell’ordine tutti i tovagliuoli ar- 
ro:olati in punta, come tanti birilli, che portavano ciascuno un 
fio»e in cima. 

— Bello! bello! — approvò il marchese. — Una cosa simile 
non l’ho mai vista!... E questi altri cosa fanno? 

Ai due lati della tavola, come i Giudei del Santo Sepolcro ci 
erano Pelagatti e Giacalone, che sembravano di cartapesta, così 
lavati e pettinati. 

— Per servire il trattamento, sissignore! — Mastro Titta e 
l’altro barbiere suo compagno, si son rifiutati con un pretesto! .. 
Vamo soltanto nelle casate nobili quei pezzenti!... Temevano di 
sporcarsi le mani qui, loro che fanno tante porcherie!... 

Giacalone, premuroso, corre tosto con una bottiglia per cia- 
scuna mano. Il marchese si schermì: 

— Grazie, figliuol mio!... Ora mi rovini il vestito, bada! 

— Di là ci sono anche le tinozze coi sorbetti! — aggiunse 
don Santo. 

Ma appena aprì l’uscio della cucina si videro fuggire delle 
donne che stavano a guardare dal buco della serratura. 

— Ho visto, ho visto, caro parente. Lasciateli stare. Non li 
spaven*ate. 

In quel momento si udì un baccano, giù in istrada, e giunsero 
in tempo al balcone per vedere arrivare la carrozza degli sposi. 
Nanni l’Orbo, a cassetta, col cappello sino alle orecchie, faceva 
scoppiettare la frusta come un carrettiere, e vociava: 

— Largo! A voi! Guardatevi! — Le mule tolte allora dall’ar- 
mento, risalcitravano e sbuffavano, tanto che il canonico Lupi 
propose di smontare li dov'erano, e il notaro Neri s'era già alzato 
per scavaleare lo sportello. Ma le mule tutt'a un tratto abbassa- 
rono il capo insieme, e infilarono il portone a precipizio. 

— Morte subitanea! — esclamò il notaro Neri, ricadendo col 
naso sui ginocchi della sposa. 

Bianca salì a braccetto di suo marito, alquanto pallida; colle 
braccia e le spalle nude, luccicante di gioie, ma fine e graziosa, 
col viso lungo dei Trao che sembrava più delicato fra i due cìuf- 
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fetti di riccioli alle tempie, sorridendo a fior di labbra, e salutando 
col capo: un sorriso pallido anch'esso. Lo sposo, che non sem- 
brava più quello, con una spilla di brillanti nel bel mezzo del cra- 
vattone di raso bianco, le calze di seta, l’abito coi bottoni d’oro; il 
bavero solo, troppo alto, che gli dava un po'di noia. 

— Evviva gli sposi! Evviva gli sposi! — si mise a gridare il 
canonico per fare un po’ d’allegria. E il notaro, ridendo, svento- 
lava il fazzoletto. 

Bianca prese il bacio dalla zia Cirmena, il bacio dallo zio mar- 
chese, ed entrò sola nelle stanze sfolgoranti e deserte. 

— Ehi! ehi! Bada che perdi il marito! — le gridò dietro lc zio 
marchese fra le risate generali. 

— Ci siamo tutti? — borbottò sottovoce donna Sarina. 

Il canonico si affrettò a risponder lui. 

Sì, signora. Poca brigata, vita beata! 

Dietro di loro saliva Alessi, colla berretta in mano, intircidito 
da quei lumi e da quell'apparato. Sin dall'uscio si mise a balbettare : 

— Mi manda la signora baronessa Rubiera... Dice che no1 può 
venire perchè le duole il capo... Manda a salutare la nipote, e don 
Gesualdo anche... 

— Vai in cucina, da questa parte — gli rispose il marchese 
— Di’ che ti dieno da bere. 

Don Gesualdo approfittò di quel momento per raccomandare 
sottovoce a suo fratello: 

— Stai attento, dinanzi a tutta questa gente!... Ti metti a 
sedere, e non ti muovi più. Come vedi fare a me, fai tu pure. 

— Ho capite. Lascia fare a me! 

La zia Cirmena si era impadronita della sposa, e aveva as- 
sunta un'aria matronale che la faceva sembrare in collera. Dopo 
che ciascuno ebbe preso posto nella bella sala cogli specchi, si 
fece silenzio; ciascuno guardando di qua e di là per fare qualche 
cosa, ed ammirando coi cenni del capo. Alla fine il canonico cre- 
dette di dover rompere il ghiaccio: 

— Don Santo, sedetevi qua. Avvicinatevi; non abbiate timore. 

— Questo è tuo cognato — disse il marchese a Bianca. 

— Sì — rispose lei. — Lo conosco. — E non aggiunse altro. 

Il notaro ripigliò da lì a un momento: 

— Guardate! guardate! Sembra lo sbarco di Cristoforo Co- 
lombo ! 
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Vedevasi sull’uscio dell’anticamera un mucchio di teste che si 
pigiavano, fra curiose e timide, quasi stesse per scoppiare una 
mina. Il canonico, fra gli altri monelli, scorse Nunzio, il nipotino 
di don Gesualdo, e gli fece segno d’entrare, ammiccandogli. Ma il 
ragazzo scappò via come un selvaggio; e il canonico, sempre sor- 
ridendo, disse: 

— Che diavoletto!... Tutto sua madre... 

Il marchese, sdraiato sulla sedia a bracciali, accanto alla ni- 
pote, al pari di un presidente, teneva viva la conversazione. 

— Bravo! bravo!... Tuo marito ha fatto le cose bene!... Non 
ci manca nulla in questa casa!... Ci starai da principessa!... Non 
hai che a dire una parola... mostrare un desiderio... 

— Allora ditele che vi comperi delle altre mule — aggiunse 
il notaro ridendo. 

— È vero, sei alquanlo pallida... Ti sei forse spaventata in 
carrozza? 

— Sono mule troppo giovani... Appena tolte dall’ armento... 
Non ci sono avvezze... Ora usano dei cavalli per la carrozza — disse . 
il canonico. 

— Certamente! certamente! — si affrettò a rispondere don Ge- 
sualdo. — Si farà come vuole Bianca... È la padrona. 

Essa lo ringraziò con un sorriso amabile, inchinando il capo leg- 
germente. 

Il marchese e il notaro Neri finirono per discorrersela fra di loro; 
il canonico approvando or questo or quello ; gli altri ascoltavano: 
la zia Cirmena con le mani sul ventre e un sorrisetto amabile che 
faceva cascare le parole di bocca; un sorriso che diceva: — Bi- 
sogna pure!giacchè son venuta!... Valeva proprio la pena di met- 
terci in gala!... — La sposa più stecchita e più Trao che mai, in 
mezzo a tutto quel lusso. E suo marito ridotto a guardare come 
facevano gli altri, se voleva soffiarsi il naso; messo in soggezione 
da sua moglie, dai suoi servitori, e persino dai bei specchi che 
aveva fatto venire da Catania, nei quali si vedeva tutto vestito di 
nuovo 

— Il raccolto è andato bene? — disse il marchese a voce più 
alta, perchè gli altri lo seguissero dove voleva arrivare. — Io ne 
parlo per sentita dire. Eh? eh? massaro Fortunato ?... 

— Sissignore, grazie a Dio!... Sono i prezzi che non dicono!... 

— Ci sarà tanto da fare in campagna! Nel paese non c’è più 
nessuno 
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La zia Cirmena allora non potè frenarsi: 

— Ho vista al balcone la cugina Sganci... credevo che venisse, 
anzi!... 

— Chissà? chissà? Quella pioggerella ch'è caduta ha ridotto 
la strada una pozzanghera!... Io stavo per rompermi il collo. Però 
dicono che fa bene alle vigne. Eh? eh? massaro Fortunato?... 

— Sissignore, se vuol Dio!... 

— Saranno tutti a prepararsi per la vendemmia. Noi soli no, donna 
Sarina! Noi beviamo îl vino senza pregare Dio per l’acqua!... Bi- 
sogna condurla a Giolio per la vendemmia, don Gesualdo !... Vedrai 
che vigne, Bianca. 

— Certo!.,. È la padrona!... Certo!... 

— Un momento!... — esclamò il canonico balzando in piedi. — 
Mi pare di sentir gente!... 

Santo, che stava all’erta, cogli occhi fissi sul fratello, gli fece 
segno per sapere se era ora d’incominciare il trattamento. Ma il 
canonico rientrò dal balcone quasi subito, scuotendo il capo. 

— No!.. Son villani che tornano in paese. Oggi è sabato e arriva 
gente sino a tardi. 

— Io l’avevo indovinato! — rispose la Cirmena. — Ho l’ orec- 
chio fine!... Chi aspettate, voi? 

— Donna Giuseppina Alosi, per Bacco!... Quella almeno non 
manca mai! 

— L’avrà trattenuta il cavaliere... — Si lasciò scappare il mar- 
chese, perdendo la pazienza. 

Santo, che s'era già alzato, tornò a sedere mogio mogio. 


— Con permesso! con permesso! — disse il canonico. — Un 


momento! Vado e torno! 

Donna Sarina gli corse dietro nell’anticamera, e si udì il cano- 
nico rispondere forte : 

— No! Qui vicino... dal Capitano!... 

Il marchese che stava coll’ orecchio teso fingeva d’ ammirare 
ancora i mobili e le stanze, e tornò a dire: 

-— Relli! belli!... Una casa signorile! Siete stati fortunati di po- 
tervi cacciare nel nido dei Santàlcamo !.. Eh! eh!... Se ne videro 
qui delle feste... in questo stesso luogo!... Mi rammento... pel bat- 
tesimo dell’ ultimo Santàlcamo... quello ch’è spatriato dopo aver 
dato fondo a qu |] po’ che rimaneva!... Mors tua vita mea!... Qui 
starete da principi!.. Eh! eh!... son vecchio e la so lunga!... Ci 
staremmo bene anche noi, eh? donna Sarina?... Eh? 
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Donna Sarina si dimenava sulla seggiola per tener la lingua 
in freno: — Quanto a me... — disse poi. — Grazie a Dio... 

— No, no, è meglio star seduti in una bella sedia soffice come 
questa, che andare a buscarsi il pane di qua e di là come il Santàl- 
camo!,.. quando si può buscarselo anche!... E avere una buona 
tavola apparecchiata, e la carrozza per far quattro passi dopo, e 
la vigna per la villeggiatura, e tutto il resto !... La buona tavola 
sopratutto !.. Son vecchio, e mi dispiace che il marchesato non 
possa servirsi in tavola... Il fumo è buono soltanto in cucina... La 
so lunga... C'è più fumo nella cucina che arrosto sulla tavola in 
molte case... Quelle che ci hanno lo stemma più grosso sul portone... 
e che arricciano più il naso!... Se torno a nascere, voglio chia- 
marmi mastro Alfonso Limòli, ed esser ricco come voi, nipote 
mio... Per godermi i miei denari fra me e me... senza invitar nes- 
suno,... NO !... 

— Tacete!... Sento il campanello! — interruppe donna Sarina 
È un pezzo che suonano mentre voi state a predicare... 

Però era un tintinnio sommesso di gente povera. Santo corse 
ad aprire, e si trovò faccia a faccia col sagrestano, seguìto dalla 
moglie, la quale portava sotto il braccio un tovagliuolo che pareva 
un sacco, quasi fosse venuta per uno sgombero. Al primo momento 
don Luca rimase imbarazzato, vedendo il fratello di Speranza, che 
gli aveva mandato a dire mille improperi con suo marito Burgio; 
ma non si perse d’animo per questo, e trovò subito il pretesto: 

— C'è il canonico Lupi?... Mia moglie, qui, m'ha detto ch’era 
montato in carrozza cogli sposi... 

La gnà Grazia allora entrò svolgendo adagio adagio il tova- 
gliuolo, e ne cavò una caraffina d’acqua d’'odore, tappata con un 
batuffoletto di cenci. 

— L'acqua benedetta!... Abbiamo pensato per donna Bianca! 

E si misero ad aspettare tranquillamente, marito e moglie, in 
mezzo alla sala. 

In quel momento tornò il canonico Lupi, col nicchio in mano, 
asciugandosi il sudore. E a prevenire ogni domanda si rivolse su- 
bito al padrone di casa, sorridendo, coll’aria indifferente: 

— Don Gesualdo... se avete intenzione di farci fare la bocca 
dolce!... Mi pare che sia tempo!... All'alba ho da dir messa, prima 
d’andare in campagna. 

— Vado? — saltò a dire subito Santo. — Mettiamo mano? 
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Si alzò in piedi la sposa; si alzarono dopo di lei tutti gli altri, 
e rimasero fermi ai loro posti, aspettando a chi toccasse aprisse la 
marcia. Il canonico si sbracciava a far dei segni a compare Santo; 
e vedendo che non capiva, gli soffiò colla voce di petto, come in 
chiesa allorchè sbagliavasi la funzione : 

— A voil!... Date braccio alla cognata!... 

Ma il cognato non si sentiva di fare quella parte. Infine glielo 
spinsero dietro a forza. Lo zio Limòli intanto era passato avanti 
colla sposa; e il canonico borbottò all'orecchio di don Gesualdo: 

— Credereste?... fa la sdegnosa anche la Capitana! Lei che non 
manca mai dove c’è da leccare i piatti della nòbiltà! Come se non 
si sapesse donde viene quella gran dama !... No! no! Che fate?... — 
esclamò a un tratto slanciandosi verso compare Santo. 

Costui, persa la pazienza, quatto quatto rimboccavasi le ma- 
niche del vestito. Per fortuna la cognata stava parlando collo zio 
Limòli e non se ne accorse. Il marchese, dal canto suo era distratto, 
cercando di evitare Giacalone e Pelagatti, che volevano servirlo a 
ogni costo. — Faranno nascere qualche guaio quei due ragazzi! — 
borbottò infine. 

La nipote si mise a ridere anch'essa, e si scostarono dalla ta- 
vola tutti e due, per evitare il pericolo. 

— Non vuol nulla!... — tornò dicendo il cognato don Santo, 
quasi si fosse tolto un gran peso dallo stomaco. — Io per me glie- 
l’ho detto!... 

— Neanche un bicchierino di perfetto amore ? — entrò a dire 
il canonico con galanteria. — La zia Cirmena si mise a ridere. E 
Santo guardò il fratello per vedere cosa dovesse fare. 

— Eh! eh!... — aggiunse il marchese con la sua tosserella — 
Eh! eh!... 

— Qualcosa, zio? 

— Grazie, grazie, cara Bianca... Non ho più denti nè sto- 
maco... Sono invalido... Sto a vedere soltanto... Non posso fare 
altro... 

Il notaro si fece pregare un po’ e quindi trasse di tasca un faz- 
zoletto che sembrava un Jenzuolo. Intanto la zia Cirmena s’empiva 
il borsone che portava al braccio dov'era ricamato un cane tutto 
intero, e ce n’entrava della roba! Il canonico invece, che aveva le 
tasche sino al ginocchio, sotto la zimarra, delle vere bisacce, po- 
teva cacciarvi dentro tutto quello che voleva senza dare nell’oc- 
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chio. Bianca volle regalare con le sue mani stesse una scatola di 
confetti al cognato Santo. 

— Per vostra sorella e i suoi ragazzi... 

— Dì che gliela manda lei stessa... la cognata... — soggiunse 
Gesualdo tutto contento, con un sorriso di gratitudine per lei. 

— Si, — aggiunse Bianca, — diteglielo pure, se volete. 

Erano un po’ in disparte, mentre tutti gli altri si affollavano 
attorno alla tavola. Egli allora le disse piano, con una gran tene- 
rezza: 

— Grazie Bianca! 

— Pensate al sagrestano; — disse lei; e lì che aspetta con sua 
moglie. 

Don Luca, vedendo arrivare tanta grazia di Dio, finse di esser 
sorpreso. — Nossignore! Non siamo venuti per i dolci... Non vi in- 
comodate, vossignoria! — Sua moglie intanto andava sciorinando 
la tovaglia che pareva quelia dell’altare. Lui invece per dimostrare 
la sua gratitudine, fingeva di guardare in aria inarcando le ciglia 
dalla sorpresa. 

— Guarda, Grazia!... Quanta roba!... Ce ne sono stati spesi dei 


denari qui! — Poscia, appena Don Gesualdo volse le spalle, aiutò 
ad insaccare anche lui. 
— Par d’essere appestati!... — borbottò donna Sarina che rien- 


trava col borsone pieno insieme al notaro e al canonico Lupi. — 
Neppure i suoi fratelli son venuti!... Avete visto?... 

— Poveretti!... Poveretti!... — aggiunse il notaro agitando la 
mano dinanzi alla fronte, come a dire che non ci avevano più la 
testa a segno. 

Il canonico disse in confidenza: 

— Aveste visto quando siamo andati a prendere la sposa!., 
Due gufi, tale e quale!... Si rintanavano di stanza in stanza, al 
buio... Due gufi, tale e quale!... Lei, poveretta, voleva fare le cose 
con bella maniera... almeno pei riguardi umani !... Infine se si è 
indotta a questo passo... 

Il notaro fece un altro segno, colle due dite in croce dinanzi 
alla bocca. E sbirciando colla coda dell'occhio che rientravano in 
sala anche Bianca e suo marito, disse forte, come in seguito di 
molto discorso, mostrando il fazzoletto pieno: — Sono le mie pro- 
pine! Buona notte! Buona notte! — E se ne andò frettoloso. 

La moglie del sagrestano, che non si era accorta di donna 
Bianca, aggiunse: 
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— Sono ancora lì, tutti e due, dietro i vetri della finestra al 
buio, a guardare in piazza dove non c’è nessuno. Paiono due 
mummie addirittura!... 

Donna Bianca, nel passare, udì quelle parole. 

— Tanta salute! -— interruppe il sagrestano vedendo la si- 
gnora. — Sarà una festa per quei ragazzi, quando arriveremo a 
casa !... Cinquefigliuoli, donna Bianca. 

Poi, voltandosi verso la moglie che se ne andava barcollando, 
con quell’altro fardello sulla pancia: 

— Salute e figli maschi !... La roba ce l’avete!... Ora pregheremo 
il Signore di darvi i figliuoli.. Vogliamo vedervi come Grazia fra 
nove mesi... 

Il marchese per tagliar corto, l’accomiatò: — Va bene! Buona 
sera, caro don Luca! 

Nella stanza del trattamento, dopo che uscirono gli invitati, 
si udì un baccano indiavolato. I vicini, la gente di casa, Brasi Ca- 
mauro, Giacalone, Nanni l’Orbo, una turba famelica, piombò sui ri- 
masugli della tavola, disputandosi la roba, strappandosela di mano, 
accapigliandosi fra di loro. E compare Santo, col pretesto di difendere 
la roba, abbrancava quel che poteva, e se lo ficcava da per tutto, 
in bocca, nelle tasche, dentro la camicia. Nunzio, il ragazzo di 
Burgio, entrato come un gatto, si era arrampicato sulla tavola, e 
s'arrabattava a calci e pugni anche lui, strillando come un ossesso; 
gli altri monelli carponi, sotto la tavola. Don Gesualdo voleva cor- 
rere col bastone a far cessare quella baraonda. Ma sua moglie lo 
fermò: 

— Lasciateli fare!... Tanto!... 

La zia Cirmena che si era divertita almeno un po’, si piantò 
nel bel mezzo della stanza, guardando in faccia or questo or quello, 
come a dire ch'era ora d’andarsene. In questo frattempo tornò di 
corsa il sagrestano, ansante, con aria di gran mistero: 

— C'è qui tutto il paese!.. Giù, in istrada, che stanno a ve- 
dere !... Il barone Zacco, i Margarone, la moglie di Mendola anche... 
Tutti i primi signori del paese!... Fa chiasso il vostro matrimonio, 
don Gesualdo !... 

E se ne andò come era venuto, frettoloso, infatuato. 

La zia Cirmena borbottò: 

— Che seccatura!... Ci fosse almeno un’altra uscita |... 

Il canonico invece, curioso, volle andare a vedere, e il notaro 
gli tenne dietro. 
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Di rimpetto, alla cantonata di San Sebastiano, c’era un croc- 
chio di gente; si vedevano biancheggiare dei vestiti chiari nel 
buio della strada. Altri passavano lentamente, in punta di piedi, 
rasente il muro, col viso rivolto in su. Si udiva parlare sottovoce, 
delle risa soffocate anche, uno scalpiccio furtivo. Due che torna- 
vano indietro dalla parte di Santa Maria del Gesù si fermarono 
vedendo aprire il balcone. E tutti sgattaiolarono di qua e di là. 
Rimase solo Ciolla, che fingeva d'andare pei fatti suoi, cantic- 
chiando : 


Amore, amore, che m'hai fatto fare!... 


Donna Sarina e il marchese Limòli si erano avvicinati an- 
ch’essi al balcone. Quest'ultimo allora disse: 

— Adesso potete andarvene, donna Sarina. Non c’è più nes- 
suno laggiù!... 

La zia Cirmena scattò come una molia: 

— Io non ho paura di nessuno, don Alfonso!... To fo quel che 
mi par e piace!... Son qui per far da mamma a Bianca... poichè 
non c’è altra parente prossima. Non possiamo piantar la sposa 
quasi fosse una trovatella... Pel decoro della famiglia almeno!... 

— Ah? ah?... — sogghigrava intanto il marchese. — Donna 
Sarina gli ribattè sul muso, frenando a stento la voce: 

— Non mi fate lo gnorri, don Alfonso!... Lo sapete meglio di 
me!... Deve premere anche a voi che siete della famiglia... Bisogna 
farlo per la gente... se non per lei!... E infilò l'uscio della camera 
nuziale continuando a sbraitare. 

— Va bene, va bene! Non andate in collera... Vuol dire che 
ce ne andremo noi !... Eh! eh! canonico... Mi par che sarebbe tempo 
d’andarcene!... Un po’ di prudenza... 

— Eh! eh! — Eh! eh! — Chiocciava il canonico lui pure. 

— Buona notte, nipoti miei! Vi dò anche la benedizione che 
non costa nulla... 

— Sentite, zio! — disse Bianca alzandosi. E lo tirò in disparte 
per parlargli sottovoce, con calore. 

— Sono pazzi! — iaterruppe il marchese ad alta voce, acca- 
lorandosi anche lui. — Pazzi da legare! Se torno a nascere — lo 
dirò anche a loro — voglio chiamarmi mastro Alfonso Limòli !... 
— Bravo!—sghignazzò il canonico. — Mi piace quello che dite ! 
— Buona notte! Buona notte! Non ci pensare. Andrò da loro 
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domattina... E quest’altr'anno, ricordati bene, voglio essere invi- 
tato di nuovo pel battesimo... Il canonico Lupi ed io... noi due 
soli... Non ci sarà neppure bisogno della cugina Cirmena!... 

— Poca brigata, vita beata! — concluse l'altro. 

Don Gesualdo però, che li accompagnava sino all’uscio, fermò 
il canonico sul pianerottolo, 

— Per quell’affare della gabella poi, dite alla baronessa Ru- 
biera che non se ne fa nulla... 

— (ome? come? Se era cosa intesa? se dovete esser soci?... 

— I miei soci son questi qua! — rispose infine don Gesualdo 
uscendo fuori dei gangheri, e battendo sul taschino. — Ditelo alla 
signora baronessa. 

— Ha ragione! — aggiunse il marchese fermandosi a metà 
della scala. — Ha l'amor proprio dei suoi denari, che diavolo!... 
La cugina Rnbiera avrebbe potuto degnarsi... Non si sarebbe gua- 


stato il sangue per così poco, lei! .. 

— Chissà? Chissà perchè non è venuta?... Ci dev'essere qual- 
ch’altro motivo... Poi gli affari... è un’altra cosa. . Pensateci bene!... 
Vi mancherà un appoggio!... Li avrete tutti nemici allora?... 


— Perchè? 

— Pei vostri denari, caspita!... Perchè potete mettere anche 
voi le mani nel piatto!... Poi vi siete imparentato con loro !... Uno 
schiaffo!.., 

— Sapete cosa ho da dirvi? — Si mise a strillare allora il mar- 
chese levando il capo in su. — Che se non avessi il vitalizio della 
mia commenda di Malta per non crepare di fame, sarei costretto 
anch'io a dare un altro schiaffo a tutta la nobile parentela... Sarei 
costretto a scopar le strade!... 

E se ne andò infuriato. 

— Don Gesualdo, — disse Nanni l’Orbo facendo capolino dalla 
cucina. — Son qui i ragazzi che vorrebbero baciar la mano alla 
padrona,... se non c’è più nessuno... 

— Spicciatevi! Spicciatevi! — rispose lui infastidito. 

Prima s'affollarono sulla soglia simili a un branco di pecore; 
poscia, dopo Nanni l’Orbo, sfilarono dietro tutti gli altri, col sor- 
riso goffo, il berretto in mano, le donne salutando sino a terra 
come in chiesa, imbacuccate nelle mantelline. 

— Questa è Diodata — disse don Gesualdo. — Una povera orfa- 
nella che abbiamo raccolta per carità. 
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— Sissignora !.., Tanta salute !... Siamo venuti a baciar la mano 
alla padrona! 

— Tanta gliene ha fatta della carità don Gesualdo ! — Comin- 
ciò subito Nanni l’ Orbo accalorandosi. — Gli ha fatto anche la dote! 
Domeneddio l’aiuta per questo! 

Don Gesualdo s’era andato calmando. Questi altri invece erano 
roba sua; gente che comandava a bacchetta, e non ridevano alle 
sue spalle dopo di essersi mangiato il trattamento. 

— Taci! taci! Tu ora parli pel tuo interesse !... 

— È vero! sissignore!... Tanta salute a vossignoria! 

— Sposa Diodata — soggiunse lui, rivolgendosi alla moglie — 
Fanno come noi. 

— Sei contenta? — chiese Bianca a Diodata. 

— Sissignora — rispose lei timidamente. 

— Un pezzo che compare Nanni teneva d’occhio quei baiocchi 
per non lasciarseli sfuggire! — aggiunse Brasi Camauro — È nato 
col berretto in testa! 

Anche il padrone disse la sua, facendo un po’ la bocca al riso. 

— Ti rammenti, furbaccia, quello che ti dissi all’epoca della 
trebbia?... quando mi hai fatta aspettare quella sera?... che cor- 
revi dietro a Brasi Camauro e Nanni l’ Orbo?... 

— Sissignore — replicò lei, che non osava dire altro. 

— Dicevi di no! che t’eri persa per le scorciatoie... Ma io la 
so più lunga di tel... 

Essa per timidezza non osò discolparsi. Il camparo allora rin- 
carò la dose, per ischerzo: 

— Si correvano dietro! Bisognava far la guardia anche a loro!... 
Il padrone mi dovrebbe ancora qualche cosa per quest'altra guardia 
che non era nel patto!... 

Allora scoppiò una risata generale, perchè compare Carmine 
era molto lepido, di solito. La ragazza, tutta una fiamma, gli lanciò 
un'occhiata, da bestia selvaggia. 

— Non è vero! Nossignore, don Gesualdo !... 

— Si! sì! e Brasi Camauro anche! e Giacalone, allorchè ve- 
niva pel carro!... Tutti una casata, con compare Nanni!... 

Le risate non finivano più; Nanni l’Orbo pel primo, che si 
teneva i fianchi. Sola Diodata, rossa come il fuoco, colle lagrime 
agli occhi, s'affannava a ripetere: 

— Nossignore!... Non è vero!... Come potete dirlo, compare 
Carmine?... Non ne avete coscienza ? 
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Donna Sarina comparve di nuovo sull’uscio, colle braccia in- 
crociate, senza proferire una parola, soltanto i fiori che le si agi- 
tavano sul capo, parlavano per lei. 

— Ora basta! — conchiuse allora il padrone. — Andatevene, 
ch'è tardi. 

Essi salutarono un'altra volta, inchinandosi goffamente, bal- 
bettando confusamente in coro, urtandosi nell’uscire, e se ne an- 
darono con un calpestio pesante di bestiame grosso. Appena fuori 
ricominciarono a ridere e scherzare fra di loro; Brasi Camauro e 
Pelagatti dandosi degli spintoni; Nanni l’Orbo e compare Carmine 
barattando delle parolacce e delle ingiurie atroci, colle braccia 
l'uno al collo dell'altro, come due fratelli, messi in allegria dal vino 
bevuto. Una baldoria che mosse al riso anche lo stesso don (Ge- 
sualdo. 

— Sono come le bestie! — diss’ egli rientrando — Tale e quale! 

— Un momento! — strillò la zia Cirmena respingendolo colle 
mani, quasi egli stesse per farle violenza — Non potete entrare 
adesso! Fuori! fuori! 

E gli chiuse l’uscio sul muso. 

Diodata risalì di corsa, scalmanata, colle lagrime agli occhi. 

— Don Gesualdo!... Non vogliono lasciarmi andare pei fatti 
miei!... Li sentite, laggiù,... compare Nanni e tutti gli altri!... 

— Ebbene? Che c’è? Non dev'essere tuo marito ?... 

— Sissignore... Dice per questo!... Ch'è il padrone... Non mi 
lasciano andare in pace!... Tutti quanti!... Li sentite?... 

— Aspetta! aspetta! che piglio un bastone!... 

— No! no! — gridò Nanni dalla strada — Ce ne andiamo a casa. 
Nessuno la tocca. 

— Senti? Nessuno ti tocca. Vattene... Che fai adesso? 

Essa, stando due scalini più giù, gli aveva presa la mano di 
nascosto, e andava baciandola come un vero cane affezionato e 
fedele: — Benedicite!... benedicite!... 

— Ora ricomincia il piagnisteo! — sbuffò lui. — Non ho un 
momento di pace questa sera... 

— Nossignore... senza piagnisteo... Tanta salute a vossignoria!... 
E alla vostra sposa anche!... È che volevo baciarvi la mano per 
l’ultima volta!... Mi tremano un po’ le gambe... Tanto bene che mi 
avete fatto, vossignoria !.... 

— Bè! bè!... Sta allegra tu pure!... Dev’essere un giorno d’alle- 
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gria questo!... Hai trovato un buon marito anche tu .. Il pane non 
te lo farà mancare... E quando verrà la malannata ricordati che 
c'è sempre il mio magazzino aperto... Sei contenta anche tu? Di?.. 

Essa rispose ch’era contenta chinando il capo più volte, per- 
chè aveva un gruppo alla gola e non poteva parlare. 

— Va bene! Perciò vattene via contenta... E senza pensare ad 
altro, sai!... Senza pensare ad altro!... 

Com’esso la guardava in un certo modo... cogli occhi dolorosi 
che sembrava gli leggessero anche a lui il cruccio segreto in cuore, 
cominciò a gridare per non pensarci, quasi fosse in collera: 

— E senza cercare il pelo nell’uovo!... Senza pensare a questo 
e a quell’altro... Il Signore c’è per tutti... anche tu sei una po- 
vera trovatella e il Signore ti ha aiutato!... Al caso poi, ci son 
pure io... Farò quello che potrò... Non ho il cuore di sasso, no!... Lo 
sai! Vai, vai; vattene via contenta!... 

Ma Diodata che gli yvoltava le spalle, col petto pigiato contro 
la ringhiera, quasi si sentisse morire dal crepacuore, non potè fre- 
nare i singhiozzi che la scuotevano dalla testa ai piedi. Allora il 
suo padrone scappò a bestemmiare: 

— Santo e santissimo !... Santo e santissimo! 

In quel momento comparve la zia Cirmena, in cima alla scala, 
con lo scialle in testa, il borsone infilato al braccio, e gli occhi 
umidi di lagrime, come si conveniva alla parte di madre che l’era 
toccata quella volta. 

— Eccomi qua, don Gesualdo! Eccomi qua! — E stese le braccia 
come un crocifisso per buttargliele al collo. — Non ho bisogno di 
farvi la predica... Siete un uomo di giudizio... Povera Bianca! — 
Sono commossa, guardate! 

Cercò nel borsone il fazzoletto di battista fra la roba di cui 
era p'eno, e si asciugò gli occhi. Poi baciò di nuovo lo sposo, 
asciugandosi anche la bocca con lo stesso fazzoletto ; e chiamò il ser- 
vitore che aspettava giù col lampione. 

— Don Camillo! Accendete ch'è ora di andarsene. — Don Ca- 
millo? ehi? Cosa fate? Dormite? 

Dalla strada rispose Ciolla, ripassando col chitarrino: 


Amore, amore, che m'hai fatto fare ì 


E degli altri sfaccendati gli andavano dietro, facendogli l’accom- 
pagnamento coi grugniti. 
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— No! — esclamò la zia Cirmena piantandosi dinanzi al ni- 
pote quasi ad impedirgli di fare una pazzia. — Non date retta... 
Sono ubbriachi!... Canaglia che crepano d'invidia! Andate a tro- 
vare vostra moglie piuttosto !... Ve la raccomando... Non va presa 
come le altre... Siamo fatti di un’altra pasta... tutta la famiglia... 
Mi pare di lasciare il sangue mio nelle vostre mani, adesso !... Non 
ho avuto figliuole... Non ho mai provato una cosa simile!.. Mi sento 
tutta sconvolta!... No! no! Non badate a me!... Mi calmerò... Voi, 
don Camillo, andate avanti col lume... 

La sposa stava ad ascoltare la musica di Ciolla, dietro l’inve- 
triata del balcone, col viso contratto, un viso arcigno e duro che 
Gesualdo non le aveva mai visto. Trasalì udendo aprir l’uscio pian 
piano; si voltò bruscamente, e avvampò in volto. Indi si fece più 
smorta di prima, e i lineamenti parvero affilarlesi a un tratto. 

Proprio quello che aveva detto la zia Cirmena! Egli balbettò 
qualche parola sconnessa, e rimase sulla soglia, col cuore che gli 
batteva forte, un ronzio nelle orecchie, e la canzone di Ciolla che 
gli dava noia. Per fortuna essa s'era posta dinanzi allo specchio, 
togliendosi dal capo le spille di brillanti, colle belle mani che sem- 
bravano trasparenti attraverso la luce delle candele, e il collo de- 
lirato su cui i capelli fini sembravano dorati. Lo sentì accostarsi 
in punta di piedi, e non potè dissimulare un lieve moto istintivo, 
l’acquattarsi trepidante di una columba che sta per essere gher- 
mita. Rannicchiò il capo fra le spalle al primo bacio che il marito 
le posò giusto lì. 

— Come sei buona! — esclamò Gesualdo in uno slancio di te- 
nerezza. — Non mi par vero!... Senti!... quel Ciolla!... Farò uno 
sproposito!... 

— No! — interruppe Bianca afferrandolo pel braccio. — Non 
fate ridere il paese! 

— Il paese!... il paese!... — brontolò lui. Infine vedendo la 
sposa tanto bella si calmò. 

— Hai ragione!... Adesso sei mia moglie!... E crepino gli invi- 
diosi! 

Proprio le sue grosse mani che aiutavano una Trao a togliersi 
le spille di brillanti, e si sentivano diventar leggiere leggiere fra quei 
capelli fini! — Voglio coprirti tutta di brillanti ! Ho le mani grosse 

per questo!... A che pensi?... Ancora al Ciolla ? 

Ella scosse il capo vivamente. 
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— Canta, briccone! Canta!... Fammelo apposta! 

— Lasciatelo cantare... Non me ne importa... L'ho voluto io 
stessa questo matrimonio... 

— Ah!—balbettò lui giungendo le mani. — La buona parola!.. 
Come sei buona!... 

E non potè aggiungere altro, col cucre alla gola. Sembrava 
che ci fosse ancora la zia Cirmena fra le sua braccia che si sten- 
devano tremanti e la sposa tutta bianca, delicata e ritrosa. Come 
era bella e fine! Proprio di un’altra pasta! 

— Amore, amore !... Sissignore!... Crepino gli invidiosi!... Vo- 
glio che tu sia la regina del paese!... 

Com'era di luglio, e faceva un gran caldo, si tolse anche il 
vestito. Ella si tirò indietro bruscamente, quasi ricevesse un urto. 
Poi s’irrigidi, pallida, cogli occhi cerchiati di nero. 

— Cos'hai, Bianca?... Ti fo paura?... 

— No. Rispose lei. Non ho paura... 

— Come sei bella e fine!... Guarda... Ho paura di toccarti colle 
mie mani!.., Ho le mani grosse perchè ho tanto lavorato!.. Non 
mi vergogno a dirlo!... Ho lavorato per te... senza saperlo... Vo- 
glio farti... come una regina!... Voglio che ti stieno tutti sotto i 
piedi... questi piedini piccoli!... Hai voluto venirci tu stessa... con 
questi piedini piccoli... nella mia casa!... La padrona! La signora 
mia!... 

Ma essa aveva l'orecchio altrove. Pareva guardasse nello spec- 
chio, lontano, lontano... 

— Quel Ciolla!,.. Vado a finire in prigione la prima notte di 
matrimonio !... 

— No! — interruppe lei — Sentite... devo dirvi una cosa... 

Pareva che non avesse più una goccia di sangue nelle vene 
tanta era pallida e smarrita. Mosse le labbra tremanti per parlare 
due o tre volte. E infine, scuotendo il capo bruscamente: 

— È inutile... Non badate a me... sono troppo apitata!... 

— Come ti deve battere il cuore, poverina!... Anche a me!... 
Son rozzo... ma qui dentro ti sento e ti comprendo quanto sei fine 
e delicata!... È che non so dire... Non trovo la parola giusta... Tu 
m’insegnerai, Bianca!... Mi dirai cosa debbo fare per piacerti!,.. 

Allora, come le sollevava il capo dolcemente, si sentì scor- 
rere un brivido per le ossa. Ella si asciugò gli occhi febbrilmente, 
col viso tuttora contratto dolorosamente. 
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— Ah!... Chi ti fa piangere!... Com’ è vero Dio!... 

Ciolla se ne andava strimpellando, coll’ accompagnamento 
delle risate che faceva fare ai suoi compagni. Prima che la moglie 
avesse potuto trattenerlo, mastro-don Gesualdo gli lanciò dietro un 
vaso di fiori ch’ era sul balcone. 

— Piglia, briccone !... Lingua d'inferno !... Canaglia maledetta!... 
Voglio fare la festa anche a te, la prima notte di matrimonio !... 


VII. 


— Tre onze e quindici !... Uno!... due!... 

— Quattr'onze! — replicò don Gesualdo impassibile. 

Il barone Zacco si alzò, rosso come se gli pigliasse un acci- 
dente. Annaspò alquanto per cercare il cappello, e fece per andar- 
sene. Ma giunto sulla soglia tornò indietro a precipizio, colla schiuma 
alla bocca, quasi fuori di sè, gridando: 

— Quattro e quindici!... 

E si fermò ansante dinanzi alla scrivania dei Decurioni, ful- 
minando il suo contradittore cogli occhi accesi. Don Filippo Mar- 
garone, Peperito e gli altri del Municipio che presiedevano all'asta 
delle terre comunali, si parlarono all'orecchio fra di loro. Don Ge- 
sualdo tirò su una presa, seguitando a fare tranquillamente i suoi 
conti nel taccuino che teneva aperto sulle ginocchia. Indi alzò il 
capo, e ribattè con voce calma: 

— Cinque onze! 

Il barone diventò a un tratto come un cencio lavato. Si soffiò 
il'naso; calcò il cappello in testa, e poi infilò l’ uscio, sbraitando : 

— Ah!... Quand'è così!... Giacch'è un puntiglio!... una persona- 
lità !... Buon giorno a chi resta! 

I decurioni si agitavano sulle loro sedie come avessero la co- 
lica. Il canonico Lupi si alzò di botto, e corse a dire una parola 
all’orecchio di don Gesualdo, passandogli un braccio al collo. 

— Nossignore — rispose ad alta voce costui. — Non ho di 
questi puntigli... Fo i miei interessi, e nulla più. 

Nel pubblico che assisteva all'asta corse un mormorio. Tutti 
gli altri offerenti si erano tirati indietro, sgomenti, cacciando fuori 
tanto di lingua. Allora si alzò in piedi il baronello Rubiera, pet- 
toruto, lisciandosi il mento, senza badare ai segni che gli faceva 
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da lontano don Filippo, e lasciò cadere la sua offerta coll’aria ad- 
dorinentata di uno che non gliene importa nulla del denaro: 

— Cinque onze e sei!... Dico io !... 

— Per l'amor di Dio — gli soffiò nelle orecchie il notaro Neri 
tirandolo per la falda. — Signor barone, non facciamo pazzie!... 

— Cinque onze e sei! — replicò il baronello senza dar retta, 
guardando in giro trionfante. 

— Cinque e quindici. 

Don Ninì si fece rosso, e aprì la bocca per replicare; ma il 
notaro gliela chiuse con la mano. Margarone stimò giunto il mo- 
mento di assumere la sua aria presidenziale. 

— Don Gesualdo!... Qui non siamo per scherzare!... Sarete 
ricco... non dico di no... Ma è una somma enorme... Pensateci 
bene!... Sono circa cinquecento salme... Fanno... fanno... — E si 
mise gli occhiali scrivendo cifre sopra cifre. 

— So quello che fanno; e ci ho pensato bene — rispose sullo 
stesso tono mastro-don Gesualdo. 

Don Filippo posò gli occhiali sullo scartafaccio; volse un’oc- 
chiata stupefatta ai suoi colleghi a destra e a sinistra; e tacque 
rimminchicnito. Nella folla che pigiavasi all’uscio nacque un taffe- 
ruglio. Mastro Nunzio Motta voleva entrare a ogni costo, e andare 
a mettere le mani addosso al suo figliuolo che buttava così i de- 
nari. Burgio stentava a frenarlo. Margarone suonò il campanello 
per intimar silenzio. 

— Va bene!... Va benissimo !... Ma intanto la legge dice... 

Come seguitava a tartagliare, quella taccia gialla di Canali gli 
suggerì la risposta, fingendo di soffiarsi il naso. 

— Sicuro !... Chi garentisce per voi?... La legge dice... 

— Mi garentisco da me — rispose don Gesualdo posando sulla 
scrivania un sacco di doppie che cavò fuori dalla cacciatora. 

A quel suono tutti spalancarono gli occhi. Don Filippo am- 
mutolì. 

— Signori miei !.., — strillò il barone Zacco rientrando infu- 
riato. — Signori miei!... Guardate un po’!... A che siam giunti!... 

— Cinque e quindici! — replicò don Gesualdo tirando un’altra 
presa — Offro cinque onze e quindici tarì a salma per la gabella 
delle terre comunali. Continuate l’asta, signor don Filippo. 

Il baronello Rubiera scattò su come una molla, con tutto il 
sangue al viso. Non l'avrebbero tenuto neppure colle catene. 
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— A sei onze! — balbettò fuori di sè. — Fò l'offerta di sei 
onze a salma. 

— Portatelo fuori! Portatelo via! — strillò don Filippo alzan- 
dosi a metà. Alcuni battevano le mani. Ma don Ninì ostinavasi, 
pallido come la sua camicia, adesso. 

— Sissignore! A sei onze la salma! Scrivete la mia offerta, 
segretario! 

— Alto! — gridò il notaro levando tutte e due le braccia in 
aria. — Per la legalità dell’offerta!... Fo le mie riserve!... 

E si precipitò sul baronello, spingendolo verso il muro, come 
s'accapigliassero. Lì, faccia a faccia, cogli occhi fuori della testa, 
soffiandogli in viso l’alito infuocato: 

— Signor barone!... Quando volete buttare il denaro dalla fi- 
nestra!... Andate a giuocare a carte !... Giuocatevi il denaro di tasca 
vostra soltanto!... 

Don Ninì sbuffava peggio di un toro infuriato. Peperito aveva 
chiamato con un cenno il canonico Lupi, e s'erano messi a confa- 
bulare sottovoce, chinati sulla scrivania, agitando il capo come due 
galline che beccano nello stesso tegame. Le mani del canonico tre- 
mavano sugli scartafacci. Il cavaliere lo prese infine per un braccio 
e andarono a raggiungere il notaro e il baronello che disputa- 
vano animatissimi nel vano del balcone. Don Ninì infine si era 
lasciato persuadere, Il canonico a un certo punto fece segno a don 
Gesualdo d’accostarsi lui pure. 

— No. — Ammiccò questi senza muoversi. 

— Sentite!... C'è quell’affare della cauzione... Il ponte se n’ è 
andato... salute a noil!... C'è modo da accomodare quell’affare 
del ponte adesso... 

— No. — Ripigliò don Gesualdo — sembrava una pietra mu- 
rata. — L'affare del ponte... una miseria in confronto. 

— Villano! Mulo! Testa di corno! — Ricominciò ad inveire il 
barone sottovoce. 

Don Filippo, dopo il primo momento d’agitazione, era tornato 
a sedere, asciugandosi il sudore gravemente. Intanto che il cano- 
nico parlava sottovoce a mastro don Gesualdo, il notaro da lon- 
tano cominciò a far dei segni. Don Filippo si chinò all'orecchio di 
Canali. Sottomano, in voce di falsetto, il banditore replicò: 

— L'ultima offerta per le terre del Comune! A sei onze la 
salma!... Uno!... due!... 
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— Un momento, signori miei! — Interruppe don Gesualdo. — 
Chi garentisce quest’ultima offerta? 

A quell’uscita rimasero tutti a bocca aperta. Don Filippo apriva 
e chiudeva la sua senza trovar parola. Infine rispose: 

— È l'offerta del barone Rubiera!... 

— Sissignore. Chi garentisce pel barone Rubiera? 

Il notaro si gettò su don Ninì che sembrava volesse fare un 
massacro. Peperito dimenavasi come l’avessero schiaffeggiato. Lo 
stesso canonico allibi. Margarone balbettava stralunato: 

— Chi garentisce pel barone Rubiera?... Chi garentisce?... — 
A un tratto mutò tono, volgendola in burla: — Chi garentisce pel 
barone Rubiera!... Ah! ah!... Oh bella! Questa è grossa!... 

E molti, al pari di lui, si tenevano le costole dalle risate. 

— Sissignore — replicò don Gesualdo imperturbabile. — Chi 
garentisce per lui, giacchè la roba è di sua madre? 

A quelle parole cessarono le risate, e don Filippo ricominciò 
a tartagliare. La gente si affollava sull’uscio come ad un teatro. 
Il canonico che sembrava più pallido sotto la folta barba, tirava 
il suo compagno pel vestito. Il notaro era riuscito a cacciare il 
baronello contro il muro, mentre costui, in mezzo al baccano, vo- 
mitava: 

— Becco!... Cuor contento!... Redentore! 

— La parola del barone! — Disse infine don Filippo. — La 
parola del barone Rubiera val più delle vostre doppie !... don... don... 

— Don Filippo! — interruppe l’altro senza perdere la sua bella 
calma. — Ho qui dei testimoni per metter tutto nel verbale. 

— Va bene! Si metterà tutto nel verbale !... Scrivete che il 
baronello Rubiera ha fatto l'offerta per incarico di sua madre!... 

— Benone!— aggiunse don Gesualdo. — Quand’ è così scrivete 
pure che offro sei onze e quindici a salma. 

— Pazzo! Assassino! Nemico di Dio! — si udì gridare Mastro 
Nunzio nella folla. 

Successe un parapiglia. Il notaro e Peperito spinsero fuori 
dell’ uscio il baronello che strepitava, agitando le braccia in aria. 
Dall'altro canto il canonico, convulso, si gettò su don Gesualdo, 
stringendoglisi addosso, sedendogli quasi sulle ginocchia, colle brac- 
cia al collo, scongiurandolo sottovoce, in aria disperata, con pa- 
role di tuoco, ficcandoglisi nell’ orecchio, scuotendolo pei petti 
della giacca come volesse strapazzarlo, per fargli sentir ragione. 
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— Non temete, canonico. Ho fatto i miei conti. Non mi scaldo 
la testa, io. 

Don Filippo Margarone suonava il campanello da cinque mi- 
nuti per avere un bicchier d’acqua. I suoi colleghi s’asciugavano 
il sudore anch'essi, trafelati. Solo don Gesualdo rimaneva seduto 
al suo posto come un sasso, accanto al sacchetto di doppie. A un 
certo punto, dalla baraonda ch'era nell’altra stanza, irruppe nella 
sala mastro Nunzio Motta, stralunato, tremante di collera, coi ca- 
pelli bianchi irti sul capo, rimorchiandosi dietro il genero Burgio 
che tentava trattenerlo per la manica della giacca, come un pazzo. 

— Signor don Filippo !... Sono il padre, sì o no?... Comando 
io, sì o no?.. Se mio figlio Gesualdo è pazzo!... se vuol rovinarci 
tutti!... C'è la forza, signor Don Filippo !... Mandate a chiamare 
don Livio Papa!... — Speranza dall’uscio, col lattante al petto, che 
si strappava i capelli e urlava quasi l'accoppassero. — Per l'amor 
di Dio! Per l'amor di Dio! — Supplicava Gesualdo cercando di 
calmare or questo or quella. — I denari del ponte!.. Vuole la mia 
rovina!... Nemico di suo padre stesso! — Urlava mastro Nunzio. 
Erano forse denari vostri ? — Scappò infine a gridare il canonico. — 
Non era sangue del figlio vostro? — Canonico! — lo sgridò don 
Gesualdo. Tutti quanti erano in piedi, vociando. Si udiva Canali 
strillare più forte degli altri per chetare don Ninì Rubiera. Il ba- 
rone Zac:co, avvilito, se ne stava colle spalle al muro, e il cappello 
sulla nuca. Il notaro era sceso a precipizio, facendo gli scalini a 
quattro a quattro, per correre dalla baronessa. Per le scale era 
un via vai di curiosi; gente che arrivava ogni momento attratta 
dal baccano che udivasi nel Palazzo di Città. Santo dalla piazza 
additava il balcone, vociando a chi non voleva saperlo le prodezze 
del fratello. S'era affacciata persino donna Marianna Sganci, col- 
l’ombrellino, mettendosi la mano dinanzi agli occhi. 

— Com'è vero Dio!... Io l’ho fatto e io lo disfo!... — Urlava 
il vecchio Motta inferocito; — Canonico, se mi volete bene... con- 
duceteli via!... Conduceteli via!... — S'era messo a gridare anche 
don Gesualdo, perdendo la pazienza. — Largo! largo! si udì in 
mezzo alla folla. 

Giungeva don Giuseppe Barabba, agitando un biglietto in aria. 
— Canonico! canonico Lupi!... — Questi si spinse avanti a gomi- 
tate. — Va bene — disse dopo aver letto. — Dite alla signora Sganci 
che va bene, e la servo subito. 
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Barabba corse a fare la stessa imbasciata nell’altra sala. Quasi 
lo soffocavano dalla ressa. Il canonico si buscò uno strappo alla 
zimarra mentre il barone stendeva le braccia per leggere il bi- 
glietto. Canali, Barabba e don Ninì litigavano fra di loro. Poscia 
Canali ricominciò a gridare: — Largo! Largo! — e s’avanzi) verso 
don Gesualdo sorridente: 

— C'è qui il baronello Rubiera che vuole stringervi la mano! 

— Padrone! padronissimo ! Io non sono in collera con nessuno. 

— Dico bene!... Che diavolo!... Ormai siete parenti!... 

E tirando pel vestito il baronello li strinse entrambi in un am- 
plesso, costringendoli quasi a baciarsi. Il barone Zacco corse a 
gettarsi lui pure nelle loro braccia, coi lucciconi agli occhi. 

— Maledetto il diavolo!... Non sono di bronzo!... Che scioc- 
chezza !... 

Il notaro sopraggiunse in quel punto. Corse prima a dare 
un'occhiata allo scartafaccio del segretario, e poi si mise a bat- 
tere le mani: 

— Viva la pace! Viva la concordia!... Se ve l’ho sempre 
detto!... 

— Guardate cosa mi scrive vostra zia donna Marianna Sganci!... 
— Disse il canonico commosso, porgendo la lettera aperta a don 
Gesualdo. E fattosi al balcone agitò il foglio in aria, come una 
bandiera bianca; mentre la signora Sganci dal balcone rispondeva 
sventolando il fazzoletto lei pure. 

— Pace! pace!... Siete tutti una famiglia!... 

Canali corse a prendere per forza mastro Nunzio, Burgio, per- 
fino Santo Motta, scamiciato, e li spinse nelle braccia dei nuovi 
parenti. Il canonico abbracciava anche comare Speranza e il suo 
bambino. Avrebbero pianto gli stessi sassi. — Per parte di moglie... 
siete cugini... 

— È vero. — Aggiunse don Ninì ancora un po’rosso in viso. 
— Siamo cresciuti insieme con Bianca... come fratello e sorella. 

— Caro don Nunzio!... Vi rammentate la fornace del gesso... 
vicino Fontanarossa?... 

Il vecchio burbero f:ce una spallata, par levarsi d’addosso la 
manaccia del barone Zacco, e rispose sgarbatamente. 

— Io mi chiamo mastro Nunzio, signor barone. Non ho i fumi 
di mio figlio. 

— E perchè poi? A vantaggio di chi vi fate la guerra?.. Chi 
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ne gode di tanto denaro buttato via?... — Conchiuse Canali infer- 
vorato. 

— Pazzie! ragazzate!.. Un po'di sangue alla testa!... la 
giornata calda!... un puntiglio sciocco... un malinteso... Ora tutto 
è finito! Andiamo via! Non facciamo ridere il paese!... — E il no- 
taro cercava di spingerli tutti fuori dell’uscio. 

— Un momento !— interruppe don Gesualdo. — La candela è 
ancora accesa. Vediamo prima se hanno scritto l’ultima mia 
offerta. 

— Come, come? Che discorsi?... Cosa vuol dire?... Torniamo 
da capo?... — Di nuovo s’era levato un putiferio. — Non siamo più 
amici? — Non siamo parenti? 

Ma don Gesualdo s’ostinava peggio di un mulo: 

— Sissignore, siamo parenti. Ma qui siamo venuti per la ga- 
bella delle terre comunali. Io ho fatta l'offerta di sei onze e quin- 
dici tari a salma. 

— Villano! — Testa di corno! 

Don Filippo in mezzo a quel trambusto, fu costretto a sedere 
di nuovo sul seggiolone sbuffando. Vuotò di un fiato il bicchiere 
d’acqua, e suonò il campanello. — Signori miei! — vociava il se- 
gretario — l’ultima offerta... a sei onze e quindici!... — Tutti se 
n'erano andati a discutere strepitando nell'altra sala. Don Ge- 
sualdo era rimasto dinanzi alla scrivania. Invano il canonico, in- 
quieto, gli soffiava all'orecchio: 

— Non la spuntate, no!... Si son dati l'intesa fra di loro !... — 
A sei onze e quindici la salma!... ultima offerta!... 

— Don Gesualdo! Don Gesualdo! — gridò il notaro quasi stesse 
per crollare la sala. 

Rientrarono nuovamente in processione: Il barone Zacco fa- 
cendosi vento col cappello; il canonico e Canali ragionando fra loro 
due a bassa voce; don Ninì, più restio, in coda agli altri. Il notaro 
con le braccia fece un gesto circolare per radunarli tutti in- 
torno a sè: 

— Don Gesualdo !... Sentite qua! 

Volse in giro un'occhiata da cospiratore e abbassò la voce: 

— Una proposta seria! — e fece un’altra pausa perchè stes- 
sero attenti — Prima di tutto, i danari del ponte, una bella somma!... 
La disgrazia volle così... ma voi non ci avete colpa, don Gesualdo... 


e neppure, voi, mastro Nunzio... È giusto che non li perdiate!... 
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Aggiusteremo la cosa!... Voi, signor barone Zacco, vi rincresce di 
lasciare le terre che sono da quarant'anni nella vostra famiglia?... E 
E va bene!... La baronessa Rubiera adesso vuole la sua parte 
anche Tei... Ha più di tremila capi di bestiame sulle spalle... E va 
bene anche questa! Don Gesualdo, qui, ha denari da spendere... 
Vuol fare le sue speculazioni sugli affitti... Benissimo! Dividete le 
terre, fra voi tre... Senza liti, senza puntigli, senza farvi la guerra 
a vantaggio altrui... A vantaggio di chi poi?... Del Comune! Vuol 
dire di nessuno! Mandiamo a monte l’asta... Il pretesto lo trovo 
io!... Fra otto giorni si riapre sul prezzo di prima, si fa un'offerta 
sola... Io no... e nemmeno loro!... Il canonico Lupi!... in nome vo- 
stro, don Gesualdo... Ci fidiamo... Siamo galantuomini! Un'offerta 
sola sul prezzo di prima; e vi rimangono aggiudicate le terre senza 
un baiocco d’aumento. Solamente una piccola senseria per me e il 
canonico... E il rimanente... dividete fra voi tre alla buona... d'amore 
e d’accordo. Vi piace? Siamo intesi ? 

— Nossignore — rispose don Gesualdo — le terre le piglio 
tutte io. 


(Continua). 


G. VERGA. 














STUDI CRITICE SULL'ULTIMA: GUERRA NAPOLEONICA 


Il maresciallo Soult e il suo Libro degli Ordini © 


Assaissimo importa il sottoporre a critico esame i documenti 
sui quali vennero fondate le accuse militari contro Napoleone; e so- 
prattutto il Régistre du Major Général du 14 au 18 Juin 1815, ossia 
il Libro degli Ordini; il libro ove il Capo dello Stato Maggiore Su- 


(1) Questo lavoro è frutto di molte, pazienti e lunghe ricerche fatte 
dal prof. Giuseppe Bustelli, le quali daranno luogo in seguito a più ampia 
pubblicazione sui particolari controversi dell'ultima guerra di Napoleone I, 
e sulle vere cagioni di quella grande catastrofe. 

Omettendo le molte citazioni con cui l'autore minutamente giustifica 
ogni propria affermazione di fatti, ci restringiamo ad accennar qui le prin- 
cipali fonti delle medesime. 

Giorio De GroucHy, Mémoires du maréchal De Grouchy, Paris, E. Dentu 
1873-74, Tomi 5 — G, De P..., Napol'on à Wa'erloo, Paris, J. Dumaine, 
1866. — Correspondance du Maréchal Davout, Paris, Plon, 1885, Tomi 4. 
— Colonnello De La Tour D' AuveRGNE, Waterloo, etude de la campagne 
de 1815, Paris, Plon, 1870. — Generale GeRrARD, Quelques documents sur la 
bataille de Waterloo, Paris, Verdier, ecc., 1829. — QuINET, Histuire de la 
campagne de 1815, Paris Germer-Baillière, senz'anno. — Correspondance 
de Napoléon 1.°, Paris, imprimerie impériale, 1859-69, Tomi 32. — Colon- 
nello Cuarras, Histoire de la campagne de 1815, Lipsia, F. A. Brockaus, 
senz'anno, 2 Tomi ed un Atlante, quinta edizione, 
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premo, il Maresciallo Niccola Soult, successore in siffatto ufficio 
del Maresciallo Berthier, scrisse o trascrisse gli ordini ch'egli tra- 
smise nei quattro giorni di quella guerra, a nome di Napoleone, 
ai Comandanti delle due ali, ai capi di Corpi e talora anche a 
qualche altro Generale di minor grado. Io non ne conosco altra 
stampa che quella dataci dal Marchese Giorgio Di Grouchy, ni- 
potino (petit-fils) del Maresciallo Emanuele, nelle sue Mémoires du 
Maréchal De Grouchy: il quale, comecchè non pubblicasse ve- 
runo dei dispacci soultiani anteriori ai predetti quattro giorni, che 
pur importerebbe esaminare e gioverebbe all'uopo citare, parecchi 
dei posteriori stampò fra i documenti della ritirata che il Mare- 
sciallo suo avo eseguì tra il 18 e il 29 giugno da Wavres a Laon, 
a Soissons e fin sotto Parigi. 

A determinare il valore critico e storico di siffatto Registro 
bisogna innanzi tratto accertar la storia d’esso medesimo; cioè 
sapere le vicende alle quali esso andò soggetto, e per quali mani, 
dopo l’abdicazione dell'Imperatore e la rinunzia del Soult al pro- 
prio ufficio, non che durante la prigionia e dopo la morte del 
primo, sia passato, e chi n’abbia custodito l'integrità e la since- 
rità. Poichè altri si riferi, con trionfante piglio, a questo u/fiziale, 
pubblico, irrefragabile documento; è necessario assodare di che 
caratteri e qualità debba esser dotato ogni documento di tal ge- 
nere; e per un momento esaminare se esso Registro veramente 
e pienamente li possieda. Quando (cominceremo col domandare) 
un documento governativo ed uffiziale è veramente uffiziale, pub- 
blico, solenne? e perchè, tale essendo, è autorevolissimo ed irre- 
fragabile? Rispondiamo: esso è tale quando un Governo, che, come 
tale, è sempre interessato a mantenere inviolata ed inviolabile la 
fede pubblica, un Governo, dal quale esso deriva, lo custodisce nei 
suoi Archivii, rimovendolo così da ogni pericolo e sospetto di cor- 
ruzione o travisamento che potesse patire da mani a ciò interes. 
sate: ovvero altresì quando, caduto esso Governo, quello passa in 
custodia del Governo successore. Fu questa la sorte del Registro 
soultiano? Vediamolo. Napoleone abdicò per la seconda volta il 
22 giugno 1815: e subito sottentrò al suo il Governo Temporaneo, 
che durò sino al 7 luglio, quando ebbe a cedere il seggio al Bor- 
bonico del ramo primogenito, cui sulla fine del luglio 1830 succe- 
dette il Borbonico del ramo secondogenito; scavalcato anche questo, 
sulla fine del febbraio 1848, da una seconda Repubblica; e questa 
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il 2 dicembre 1852 da un Napoleonide; e questi finalmente nel settem- 
bre 1870 da una terza Repubblica. Per tutta questa serie di anni e di 
svariati reggimenti chi diede ospizio ad esso Registro? e chi lo cu- 
stodì e lo serbò immune da ogni metamorfosi a cui lo potessero sot- 
toporre gli uomini interessati a dimostrare, che gli enormi falli mili. 
tari onde la Francia fu prostrata a Monte San Giovanni erano da 
imputare, non ai calcoli dell'egoismo loro, ma ad inerzia ed impe- 
rizia di Napoleone? Il Soult cessò dal comandare l’esercito il 25 giu- 
gno ed il 26 gli succedette nel comando, a Soissons, Emanuele di 
Grouchy, ch’ebbe allora da quello il suo Registro di ordini o di 
corrispondenza dal 13 al £6 giugno 1815; ed alcuni anni dopo, in 
certa Nota da lui premessa ad un suo nuovo opuscolo, mandato 
alla luce il 1 aprile 1820 in Filadelfia, intitolato Dudbbîi sull'auten- 
ticità delle Memorie attribuite a NaLoleone,e diretto a confutare 
la Seconda Relazione di quest’ultimo sulla guerra del 1815, pro- 
mise di pubblicare, al suo prossimo ritorno in Francia, esso Re- 
gistro; promessa che tuttavia, non men che altre posteriori di tal 
genere, presto gli uscì per sem pre dalla memoria. Ma sommamente 
all'uopo nostro importa notare che quel Registro rimase, dal 26 
giugno 1815 in poi, nelle sue anni, ed in quelle della sua famiglia, 
io non so per l'appunto per quanti mai, ma certo sino al 1866 in- 
clusivo almeno. Infatti, se ne valse nel 1819 il colonnello Alfonso 
di Grouchy per difendere il padre, e sulla fine del 1829 il mare- 
sciallo stesso, rimpatriato fin dal '20, per ributtare, ne'due opuscoli 
che in quell’anno scrisse e stampò, gli assalti del Generale Mau- 
rizio Stefano Gérard: e quivi dichiarò di possedere esso Registro. 
Dieci od undici anni dopo, cioè nel "40 molto inoltrato, in certa Nota 
responsiva alle infamanti accuse del Generale Pietro Berthezène, 
ch'egli mandò al Sarrut e al Saint-Edme, autori d’una Biogra- 
phie des hommes du jour, confessò ch’esso Libro era ancora nelle 
sue mani; ed aggiunse che lo avrebbe depositato, insieme con altri 
documenti utfiziali dello stesso argomento, al Ministero della guerra: 
ma nè anche siffatta promessa fu osservata. Bensì pare che in questo 
intervallo, dal ‘29 al ’40, esso Libro di ordini andasse smarrito. 
Infatti, il maresciallo, dopo aver nella risposta al Berthezène sen- 
tenziato, che — i documenti uffiziali, i quali contenevano tutti gli 
ordini a lui dati dall'Imperatore e ult? quelli da esso maresciallo 
dati alle proprie milizie dal 15 al 30 giugno (documenti, aggiun- 
geva, da lui per l’innanzi creduti distrutti, e cui per sua grande 
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ventura aveva poi ritrovati), uniti al Registro soultiano, « sono i 
soli e veri documenti sui quali si potrà scrivere la guerra del 1815, 
fino ad ora sì travisata, » scrisse nella lettera del 10 novembre 1841 
al Generale Baudrand che, tutlîi î documenti ufficiati utili a difen- 
derlo, dopo essersi per venticinque anni smarriti, s'erano per una 
non isperata ventura finalmente rinvenuti. Ciò, rispetto al Regi- 
stro del Soult, è più esplicitamente accennato dal Marchese Giorgio, 
che scrive, Napoleone e il Generale Gourgaud avere inventato or- 
dini e dispacci per essersi persuasi che quel Registro si fosse per- 
duto: ma, egli aggiunge, questo « libro, che fa testo, è stato rin- 
venuto:» dalla quale ultima frase e da quella persuasione che lo 
scrittore attribuisce a Napoleone ed al Gourgaud, si deve conchiu- 
dese ch’esso libro andasse già, e per alcun tempo rimanesse, smar- 
rito: poichè non sî rinviene se non ciò che non abbiasi, o non 
sappiasi d'avere, sotto le mani. Se poi siffatto smarrimento, affer- 
mato dal maresciallo e ripetuto dal suo biografo, sia stato reale 
ovvero sia stato immaginato dal primo per iscusare le enormi ine- 
sattezze delle precedenti proprie scritture apologetiche ed il suo 
lungo indugiare, dopo il suo ritorno in Francia, a difendersi, ne 
dia sentenza il lettore. Ma, se lo smarrimento è vero, esso dovette 
avvenire tra il '29 e il ’40, poichè, siccome abbiamo veduto, il Re- 
gistro fu adoperato nel ’19 dal colonnello Alfonso e nel "29 dal 
maresciallo: e perciò quando leggiamo nella citata lettera di quest’ul- 
timo al Generale Baudrand, che tutti î documenti uffiziali ac- 
conci a difenderlo andarono e rimasero per 25 anni, cioè dal 25 
giugno 1815 al 1839 inclusivo, smarriti, bisognerà intendere che 
lo smarrimento, durando così lungamente per tutti gli altri docu- 
menti, non eccedesse i dieci o gli undici anni per il Registro del Soult: 
d’onde altresì consegue che quando Napoleone dettava dall’ago- 
sto 1815 al maggio 1816 la Prima Relazione di questa guerra al 
Gourgaud, che pubblicolla col proprio nome nel 1818, essi non po- 
tevano fantasticamente e senz’alcun fondamento supporre smar- 
rito esso Registro, che ancora non lo era e non lo sarebbe stato 
se non parecchi anni dopo la morte del primo. Ma, checchè di ciò 
sia, certissimo è ad ogni modo, che, salvo la più o men lunga du- 
rata di quel temporaneo smarrimento, il maresciallo ed i suoi eb- 
bero in loro piena balia e nella loro esclusiva custodia, almeno 
per cinquantuno anni continui, siffatta importantissima raccolta di 
uffiziali e pubblici documenti: poichè G. De P..., nel suo Napoléon 
Vol. XVII, Serie III — 16 Settembre 1888. 19 
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à Waterloo, prezioso libro, che fu scritto è stampato in Parigi, a 
spese di J. Dumaine, libraio-editore dell'Imperatore, il 1866, la- 
gnasi dell’avere indarno cercato nel parigino Dépét de la Guerre 
« il Libro di Ordini del Maggior Generale, che, dopo essere stato 
consegnato al maresciallo Grouchy quando questi ricevette in 
Soissons il comando supremo dell’esercito che allora si intitolò 
del Nord, è poi rimasto nelle sue mani ed in quelle de’suoi eredi: » 
ed aggiunge: « sarebbe da desiderare che S. E. il Ministro della 
Guerra si brigasse per ogni via di far rientrare negli Archivii del 
Governo un deposito che contiene documenti preziosi per la storia, 
e ch'è al tutto una proprietà nazionale. » Dopo quei 51 anni ignoro, 
giova ripeterlo, se i discendenti del Grouchy continuassero a ri- 
tenere essa raccolta, e se e quando ella tornasse mai al solo suo 
legittimo proprietario e conservatore: il quale sarebbe stato e sa- 
rebbe quell’Archivio di Parigi che s’intitola il Deposito della 
Guerra. 

Siffatta lunga possessione, siffatto dominio utile esercitato per 
tanti anni dal Maresciallo e dai suoi eredi, non furono legali, nè 
regolari, nè esenti da gravissimi sospetti, come anche meglio si 
vedrà in seguito. Come il Soult, in sull’uscir di ufficio, aveva con- 
segnato il Registro al proprio successore Grouchy, così questi, quando 
rinunziò al supremo comando dell'esercito, avrebbe dovuto rimet- 
terlo al proprio successore, il maresciallo e Ministro della Guerra 
Davout: dalle cui mani, quando questi il 27 luglio 1815 deponeva 
quel carico, sarebbe passato a quelle del maresciallo Macdonald, 
che Luigi XVIII mandò a succedere sulla Loira al Davout, o del 
maresciallo Saint-Cyr, allora Ministro per le Armi; cioè sarebbe 
venuto, com’era debito, in potere del Governo borbonico: da cui 
sarebbe stato custodito negli Archivi della Guerra, ad uso, non già 
privato e privilegiato della famiglia Grouchy e della Lega Prodi- 
toria che noi processiamo, ma pubblico di tutti coloro che voles- 
sero conoscere e narrare l’ultima guerra napoleonica. Se questo 
corretto uso non fosse stato in quella congiuntura violato, ne sa- 
rebbe conseguito, che, quando la Prima Relazione imperiale riaccese 
più viva e più metodica e più critica la vaga polemica già sorta 
su questo argomento, e gli ordini militari di Napoleone furono 
rabbiosamente discussi e negati, l’autentico Registro di essi ordini 
sarebbesi trovato in mani, per dir così, neutrali o quasi neutrali, 
non già in mani, come quelle di Emanuele Gouchy, più che altre 
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mai interessate a corromperne la sincerità. Poichè, non dobbiamo 
dimenticarlo, alla dimane della catastrofe, appena se n’ebbe all’ala 
destra francese alcun sentore, presto seguito dalla ufficiale notizia, 
« egli stesso non era di sè stesso contento (come scrive il De la Tour 
d’Auvergne), poichè sentiva il bisogno di giustificarsi ai propri 
occhi: poichè il primo suo moto, nel comunicare ai suoi Generali 
quella spaventevole verità, fu di spiegar loro i motivi della sua 
condotta. Come s’egli avesse presentito che il suo nome rimarrebbe 
inseparabile dal nostro disastro, anticipava la propria difesa da 
opporre al giudizio, ch'era per percuoterlo, della storia, brigandosi 
di fare approvare dai suoi subordinati le sue operazioni del 17 
e del 18, che non riportavano il generale assenso. » 

Non dobbiamo, altresì, dimenticare come, appena avvenuto il 
disastro, Michele Ney accorresse, con la celerità della folgore, alla 
Camera dei Pari, e quivi n’incolpasse, il 22 giugno, sopra tutti 
Napoleone, ma in parte ancora esso Grouchy; e come, appena esso 
disastro fu nei principali suoi particolari noto alla Francia, subito 
la pubblica voce lo imputasse non meno ad esso Ney che ad esso 
Grouchy. Parimente non è da tacere che Napoleone, appena rien- 
trato nella notte dal 20 al 21 giugno in Parigi, accusava con un 
ridere convulso il Ney, il Grouchy, l’Erlon, il Vandamme e le mi- 
lizie del primo corpo: e queste verbali accuse immantinente ri- 
peteva, sebbene in forma generica ed impersonale, per iscritto con 
la seguente lettera che faceva mandare il 21 giugno dal Ministro 
della Guerra Davout a quell’eroico generale Girard, che, mortal- 
mente ferito a Ligny, moriva indi a poco, tra il 23 e il 28, in 
Parigi: « L'Imperatore, Generale, è stato soddisfatto della vostra 
condotta alla battaglia di Ligny, sotto Fleurus. Sua Maestà pensa 
che, se ciascuno avesse fatto il suo dovere come voi, noi non 
avremmo toccato alcuna sconfitta. Per mezzo alle più dolorose e 
più gravi preoccupazioni l'Imperatore ha pensato a riconoscere 
la vostra devozione e vi ha nominato Duca di Ligny.» Pertanto 
la malleveria del disastro fu subito da Napoleone ascritta al Co- 
mandante dell’ala sinistra, a quello della destra, al capo del primo 
corpo ed a quello del terzo: e subito il pubblico ripetè quell’accusa, 
almeno rispetto ai due marescialli, e la taccia d’inabilità convertì 
esso pubblico, rispetto al Ney, in quella di tradimento, quando egli 
ebbe veduto costui disertare la bandiera, dare il 22 giugno alla 
Camera dei Pari il colpo di grazia al proprio Generalissimo, con 
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l’imputargli la sconfitta, ed alla Francia, col proporre l'immediato 
richiamo dei Borboni; e quando ebbe udito, alla stessa Camera 
dei Pari, il Generale Labédoyère rispondere al Ney con l’ascrivere 
quella nazionale sventura agli errori, non già involontari, ma cal- 
colati e proditorii, di Generali cospiratori. Così le accuse, e la po- 
lemica storico-militare che presto ne germogliò, furono per verità 
iniziate da Napoleone, ma in forma totalmente privata; mentre 
l'iniziativa pubblica e strepitosa delle recriminazioni, che fu quasi 
contemporanea alla privata dell'Imperatore, partì unicamente dal 
Ney, che con la predetta indegna scena concitò a grande e giusta 
ira l'opinione pubblica, e specialmente l’esercito, ne ravvalorò i 
sospetti e le voci, ed accrebbe e sempre più dilatò la propria in- 
famia. Ma di tutti cotesti accusati il più esposto al disprezzo dei 
vivi e ad un’eterna infamia nella posterità era il Grouchy: 1° perchè 
egli solo, per tutta la giornata del 18 giugno, erasi tenuto lontano 
dal supremo campo di battaglia ed erasi mantenuto quasi total- 
mente inoperoso; 2° perchè erasi, prima che chicchessia lo accu 
sasse, accusato da sè medesimo, la mattina del 19, dinnanzi ai 
propri Generali con quelle non richieste scuse, che, giusta il pro- 
verbio, si convertono in manifeste accuse; 3° perchè era stato 
subito designato come il principale autore della catastrofe così 
dalla sua vittima come dal suo complice; ossia, non solo dall’Im- 
peratore, ma altresì dal maresciallo Ney, nella costui già menzio- 
nata requisitoria del 22 giugno alla Camera dei Pari; 4° perchè 
aveva già associato il proprio nome ad un altro grande insuccesso, 
con la sua piuttosto fuga che ritirata del 1797, senza sbarcare e 
senza combattere, dalla baja di Bantry. Chi tutto ciò ben consi- 
deri, intenderà subito perchè l'Imperatore, quando cedette il 20 
giugno in Laon la capitananza dell’esercito al Soult, e partì per 
Parigi, non curasse di recar seco il proprio Libro degli Ordini: 
egli non lo staggi perchè sapeva e sentiva d’aver governato tutta 
quella guerra col genio e con l’operosità a lui familiari: e perciò 
non macchinava, nè aveva interesse o bisogno di macchinare, 
falsamenti o invenzioni di ordini a danno dei propri luogotenenti: 
ma bene egli avrebbe prevenuto in quell’accortissimo staggimento 
il Grouchy, se (come ne fu poscia falsamente accusato) la coscienza 
gli avesse gridato, essere soltanto da lui, cioè da una lunga serie 
di suoi erronei e talora anche assurdi e sempre tardi ordini, de- 
rivata l'inerzia del Ney per tutto il pomeriggio del 15 e per le 
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intere mattine del 16 e del 17, e la falsa direzione che prese fin 
dal pomeriggio del 17 il Grouchy nel perseguire i Prussiani; e se 
egli avesse lasciato, per tutta la fatale notte del 17 al 18 fino alle 
dieci antimeridiane del 18 medesimo, senza risposta alle sue lettere, 
senza informazione del dove egli era giunto e pernottava, e senza 
alcuna istruzione intorno al da fare nella vegnente decisiva gior- 
nata quest’ultimo. Per converso, benissimo s'intende come il Grouchy, 
che, immediatamente dopo il disastro aveva giustificato, ad un tempo, 
e condannato, innanzi ai propri Generali, ciò ch’egli aveva operato 
e non operato per tutta la giornata del 18, scaricandone la mal- 
leveria sull’Imperatore, benissimo, ripeto, s'intende come costui, 
quando rinunziò all’ufficio di Generalissimo, non consegnasse quel 
Registro al proprio successore Davout, anzi lo confiscasse, lo con- 
vertisse in proprietà sua e della sua famiglia, e lo sottraesse al 
legittimo possesso del Governo ed agli occhi del pubblico per 51 
anni almeno. Nulla credeva, anzi sapeva, di dover temere da esso 
Registro il primo, e tutto il secondo e i suoi complici: ai quali, 
nel naufragio della loro civile e militare fama, non rimaneva altra 
tavola che negare i veraci ordini ricevuti e sostituirne loro dei 
falsi o nessuno: al quale effetto era necessario impadronirsi, du- 
rante quella seconda e ultima crisi dell'Impero napoleonico, dei 
documenti ufficiali, distruggerne o celarne quelli che potessero 
svergognarli e, ad ogni bisogno, foggiarne a difesa propria degli 
apocrifi. 

Ciò non sarebbe stato loro possibile, se l'Imperatore non 
avesse perduto, colla battaglia di Waterloo, che la sola corona; e 
e s'egli, dopo l’abdicazione, avesse potuto viver libero in Francia, 
o almeno in Europa, quei 25 o 30 anni che la sua vigorosa com- 
plessione promettevagli ancora di vita: ma egli perdette imme- 
diatamente e per sempre e corona e libertà e, cinque anni e mezzo 
dopo, per via d’un lento martirio ed assassinio, la vita: e dovette 
sino alla fine languire nel più desolato carcere circa duemila leghe 
lontano dall’ Europa; e senza alcuna speranza di poter mai più 
riapparire, neppur per un istante, e neppure incatenato, in Fran- 
cia. Quivi dei vecchi libri, e dei nuovi che giornalmente uscissero 
alla luce, non poteva ottenere che quelli cui piacesse agli orribili 
suoi carnefici di concedergli: nè poteva scrivere e mandare in 
Francia, nè anche alla moglie, al figlio, alla madre, ai fratelli, pur 
una linea che non fosse prima da essi carnefici riveduta e al bi- 
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sogho mutilata: e perciò le sue due Relazioni di questa guerra non 
poterono se non per celate vie giungere a Parigi e vedervi la luce; 
e la prima, non già appena scritta, ma alcuni anni dopo. Queste 
sue condizioni gli tolsero, io credo, il poter vedere la molto com- 
pendiosa Relazione di questa guerra che pubblicò il 1818 in Parigi 
il Generale Gio. Batt. Berton e le due risposte al Gourgaud, fatte 
e stampate ambe in quel medesimo anno, l’una in Parigi stesso dal 
Gamot, cognato del Ney, l’altra in Filadelfia dal maresciallo Grou- 
chy: poichè nessuno di questi libri egli, ch’ io sappia, menzionò, mai, 
parlando o scrivendo, in Sant Elena; e poichè, se li avesse veduti, 
molto probabilmente li avrebbe postillati o annotati ; come fece delle 
Considérations sur l'art de la guerre, alui ostili, scarabocchiate 
e stampate in Parigi il 1816 dal Generale Rogniat, delle Mémoi- 
res pour servir à l’ histoire, ecc., de Napoléon en 1815, a lui 
favorevoli, scritte e date fuori in Londra il 1820 dal barone Fleury 
De Chaboulon, e d’altri libri o libercoli (e specialmente se a lui 
avversi) che gli vennero a mano. Quest’abisso di sventure in che 
era precipitato chi testò comandava a mezza Europa; l'essere con 
lui caduti, con poca o nessuna speranza di risorgere, il suo Governo 
e la sua dinastia; e il vederlo prigioniero a vita, semivivo, ridotto 
a non potere se non di furto stampare le proprie difese; incorag- 
giò gli uomini che avevano scavato la fossa alloro vecchio e glo- 
rioso maestro, commilitone, benefattore e Sovrano a calunniarne 
anche la fama guerresca, a saettario colle più codarde contumelie, 
ed in somma a tradire, dopo lui e la Francia, la verità storica. 
L'essere all’ Impero succeduti, l'uno dopo l’altro, due Governi a 
quello mortalmente nemici, ed ambi interessati a diffamarlo, cioè 
i Borboni del ramo primogenito e quelli del secondogenito ; l’es- 
sere il Registro soultiano per ben 51 anni rimasto in potere della 
Lega Proditoria, durante il quale lungo spazio esso non fu mai vi- 
gilato da chi più di tutti è interessato a mantenere inviolata la 
fede pubblica in genere e quella degli ufficiali e pubblici docu- 
menti in ispecie, ossia dal Governo o dai Governi del tempo ; l’es- 
sere vissuto sino al 28 novembre 1851 il Soult, e non so per quanti 
anni il più degli ufficiali che composero l’ultimo Stato Maggiore 
Supremo di Napoleone e che possedevano tutti i mezzi da poter 
rifare esso Registro; queste ed altre circostanze pienamente favo- 
reggiarono quella feconda fabbrica di notizie e rapporti e docu- 
menti falsi e quella distruzione o alterazione o sottrazione di 
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veri ed incomodi, che, come vedremo, cominciate colla guerra del 
1815, la menarono alla famosa catastrofe; e che continuate dalla 
seconda abdicazione napoleonica sino al 1850 almeno, tentarono di 
sottoporre anche la storia di Ligny e di Waterloo al lento e dis- 
simulato, ma occultamente efficace, supplizio ed assassinio di San- 
t Elena. 


II. 


Accennate, il meglio che potevamo, la storia e le fortune di 
questo Registro, passiamo ora ad esaminarne alquanto la struttura, 
la sostanza ed il valore storico-critico. Non mi è concesso noto- 
mizzarlo per intiero: poichè, mentre esso va dal 13 al 26 giugno 
1815, io non ne conosco se non la parte (ch’è veramente la mag- 
giore ed all’uopo nostro la più importante) pubblicatane dal compi- 
latore delle Mémoires du Maréchal De Grouchy, parte abbracciante 
le sole cinque giornate del 14, del 15, del 16, del 17 e del 18; e della 
quale soltanto io mi potrò brigare. Ch’essa parte sia preceduta da 
alcuni dispacci anteriori al 14 e susseguita da non pochi altri poste- 
riori al 18 giugno, è cosa certa, perchè taluni dei primi sono altrove 
menzionati da esso compilatore e parecchi dei secondi sono al- 
trove da lui dati alla luce. La predetta parte a me nota è compo- 
sta di ventisei tra lettere per intiero trascritte e brevi sunti di 
ordini: le prime sono diciotto, i secondi otto: ma di questi ultimi 
uno, indirizzato al Ney, è senza alcun dubbio il sunto d’una non 
breve lettera, secondo che mi ha persuaso il confronto di quello 
coll’intero testo che di questa pubblicò Michele Luigi Felice Ney, 
duca di Elchingen e figlio del celebre maresciallo, nel n. 7, pagine 
26-27 de’ suoi Documents inédits sur la campagne de 1815; un 
altro, privo di qualsivoglia indirizzo personale, è palesemente un 
semplice ricordo in iscritto del provvedimento preso da Napoleone 
e dal Soult la mattina del 16 giugno circa il parco dell’artiglieria 
di riserva: ed i sei rimanenti sono sunti di ordini che non si può 
con certezza intendere, nè determinare, se fossero verbali o scritti ; 
sebbene taluno paia secondo ogni probabilità verbale. Il colonnello, 
e poi generale, Alfonso De Grouchy lodò l’osservabile esattezza del 
Registro soultiano: ma siffatta lode, come io proverò, non regge 
al martello della critica. La raccolta, non solo è compilata con 
molta incuria, ma pare anche molto incompiuta. Sovente mancano 
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ai dispacci le date della precisa ora antimeridiana o pomeridiana 
în cui furono scritti; date che sarebbero al critico non di rado ne- 
cessarie per giudicare se l'ordine fosse a tempo utile ovvero troppo 
tardi spedito, e se chi lo doveva ricevere lo avesse o per sua o per 
altrui diligenza o negligenza alacremente o lentamente eseguito: 
e soli 10 le hanno: e in 3 di questi ultimi non è detto se l’ora 
sia antimeridiana o pomeridiana: per modo che soli 7 su 26 dispacci 
sono, da questo lato, in piena regola. Manca sempre l’indicazione 
del luogo ove dee giungere il dispaccio. Sempre, eccetto che in 
soli 5 dispacci, manca il nome dell'ufficiale o del corriere che li 
recò; indicazione molto importante, per le ricerche da fare ed i 
provvedimenti da prendere nel caso che il dispaccio non sia giunto 
o sia tardi giunto alla sua destinazione. 

Qualche scrittore ha mostrato di credere che questa raccolta 
non dovesse contenere, e non contenga, se non i soli ordini per 
iscritto, cioè soltanto le lettere dal Maggior Generale spedite ai di- 
versi comandanti di ale e di corpi; e che perciò nessun ordine ver- 
bale di Napoleone vi dovesse trovare, e vi abbia trovato, luogo: ma 
siffatta opinione è dimostrata pienamente erronea dal documento 
che nella serie dei ventisei predetti è il decimottavo, e che non è, 
e non si può chiamare, nè una lettera, nè un sunto di lettera: esso 
consiste nelle sole seguenti poche parole, non precedute, nè da 
alcun nome di Generale o altro uffiziale a cui quelle fossero state 
dirette, nè da alcun altro indirizzo o notazione o indicazione 
qualsivoglia: « Charleroi, le 16 juin 1815. Le parc de réserve doit 
entrer en arrière de Charleroi sous la protection du corps de 
M. le comte de Lobau. » Poichè tra essi ventisei documenti questo 
è l’unico il quale non sia preceduto da un indirizzo qualunque che 
contenga o espresso o in bianco il nome dell’uffiziale a cui fosse 
stato diretto, se ne deve irrepugnabilmente conchiudere ch’esso è, 
non già un ordine, ma un semplice ricordo in iscritto del provvedi- 
mento preso o da prendere dall’ Imperatore e dal Soult, o fors’anche 
solo da questo ultimo, circa la posizione che dovesse occupare nella 
giornata del 16 giugno il parco dell’artiglieria di riserva; ricordo 
che fa supporre un ordine in questo proposito già dato o prossimo 
a darsi, ma, come è evidente, verbalmente, non sappiam certo a chi, 
ma forse al comandante del parco, il Generale Nègre, ed al conte di 
Lobau nel tempo stesso; al Lobau, che comandava il sesto corpo 
di fanteria: dico verba/mente, perchè, se quest’ordine, tanto sem- 
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plice e di poco rilievo, fosse stato mandato per iscritto, recherebbe 
senza fallo innanzi il nome o espresso o almeno in bianco del ge- 
nerale od altro uffiziale a cui la lettera sarebbe stata indirizzata; 
senza fallo, poichè in questo particolare dei personali indirizzi il 
negligente Soult non fallò in tutto questo Registro mai. Quest’or- 
dine, pertanto, fu senz’alcun dubbio verbale: e verbali furono al- 
tresì, non con altrettanta certezza, ma bene con molta probabilità, 
sei ordini recanti in esso Registro i seguenti indirizzi e le seguenti 
date: « Al Generale Gérard; Beaumont, il 14 giugno — Al Gene- 
rale Delort; Charleroi, il 15 giugno — A tutti i comandanti di corpi 
dell’esercito del Nord; Charleroi, il 16 giugno -- Al conte di Valmy; 
Charleroi, il 16 giugno — Alconte di Lobau; D’innanzi a Fleurus, 
il 16 giugno alle 3 1{2 pomeridiane — Il 18 giugno, D’innanzi al 
Caillou, ordine al maresciallo di campo Remond. » Questi sei or- 
dini io inclino a crederli verba? perchè da un lato sono brevi, 
non complicati e non di grande importanza ; e dall’altro non hanno 
forma di lettera: ma non escludo punto la possibilità che siano 
stati dati per iscritto: sebbene il terzo di essi, brevissimo, sia di 
pochissimo conto, ed appena meritasse di venir registrato; eccolo : 
«A tutti i comandanti di corpi dell’esercito del Nord. Charleroi, 
il 16 giugno. Ordine di non presentar punto le armi all’ Imperatore 
quando egli si mostri ai posti avanzati. » Quasi certamente ver- 
bale, per altro, dovette essere il sesto di questi ordini, ch'è il 
ventesimosesto ed ultimo di questa raccolta; eccolo anch'esso : 
« 18 giugno, al di là di Caillnu. Ordine al maresciallo di campo 
Remond di pigliare a comandare la divisione Girard e di recarsi 
alle Quattro Braccia per prendervi posizione. » Infatti, sappiamo 
da Napoleone medesimo, ch'egli mandò quest'ordine dal campo di 
battaglia di Waterloo alla divisione Girard (che aveva il 17 la- 
sciata a Ligny), e glielo mandò affinchè quella, recandosi alle 
Quattro Braccia, appoggiasse la ritirata dell'esercito francese: 
dunque siffatto ordine fu spedito quando l'Imperatore sentiva di 
non poter più vincere il Wellington, cioè quando era già comin- 
ciato il disastro, cioè, per conseguenza, dopo le 8 pomeridiane: 
ora in quell’orribile parapiglia e tramestio, quando l'Imperatore 
ed il suo Stato Maggiore, compreso il Soult, erano a cavallo e fra 
le palle nemiche, è quasi impossibile ch’eglino potessero pensare 
alla carta, al calamaio e alla penna e procacciarseli e adoperarli. 
Questa mia supposizione è ribadita dal fatto che anche l’ordine, 





298 STUDI CRITICI SULL’ ULTIMA GUERRA NAPOLEONICA 


altrettanto, e forse più, importante, di ritirata, mandato circa 
quattro ore e mezza dopo, cioè all’una antimeridiana del 19 dalle 
Quattro Braccia, quando già il disordine e i pericoli erano al- 
quanto scemati, al Grouchy, non fu, se a costui possiam credere, 
altro che verbale. Ma, ripeto e conchiudo, uno per lo meno di 
questi ventisei ordini, il decimosettimo già riferito, fu senza alcun 
dubbio verbale: il che basta ad escludere che questo Registro fosse 
stato per intiero composto di soli ordinî scritti e mandati in forma 
di lettera. Nè esso, per verità, doveva e poteva esser composto di 
soli ordini formulati per lettera: poichè, dovendo il Libro degli 
ordini dati dal Generalissimo valere, durante la guerra, come prova 
per ogni bisogno del servizio, e specialmente ogni volta che un 
Generale o per inerzia o per inettezza o per paura o per tradi- 
mento disubbidisca agli ordini e debba riceverne, secondo i varii 
casi, più o meno acerba punizione, e dovendo esso Libro, al tornar 
della pace, dar fondamento di bene accertate ed uffiziali notizie a 
chi scriva la storia di essa guerra; e potendo talora gli ordini 
verbali, come nel presente caso avvenne, essere capitalissimi e di 
molto maggior momento che quelli formulati per lettera; per tutte 
queste ragioni siffatti Registri debbono racchiudere tutti gli ordini 
d'ogni specie, così scritti come verbali, che derivarono dal supremo 
Duce: e quando pur si possa perdonare l’esclusione d'alcuno fra 
essi, cotale esclusione dovrà dipendere, non già dalla sua forma 
verbale, ma dalla sua poca sustanza ed importanza, cioè dal po- 
tersi quello senza alcuno sconcio omettere. Parecchi uffiziali supe- 
riori dell'esercito italiano che in questo proposito ho interrogati 
m'hanno assicurato, secondo questa norma compilarsi oggi siffatti 
Registri, e dovervisi comprendere ogni maniera così scritta come 
verbale di ordini. 


III. 


Ma la più enorme pecca del Registro soultiano è l'assoluta 
mancanza di tre ordini capitalissimi, anzi i più importanti di quanti 
ne desse in quella guerra Napoleone; due de’ quali verbali, ed uno 
scritto : cioè: 1° l'ordine verbale di occupare immantinente il vil- 
laggio delle Quattro Braccia, e trincerarvisi, dato al maresciallo 
Ney verso le 4 1[2 pomeridiane, secondo i più, ed alle 2 12 pome- 
ridiane, secondo G, De P..,., del 15 giugno; 2° la ripetizione per iscritto 
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dello stesso ordine, mandata per tempissimo la mattina del 16 allo 
stesso maresciallo, che non aveva la sera innanzi ubbidito punto 
al primo ordine; 3° l’ordine verbale d’ incalzare l’esercito prussiano, 
già rotto a Ligny, colla spada sulle reni, per impedirne il ranno- 
damento, ma incalzarlo per forma da tenersi fra la via selciata 
da Charleroi a Brusselles e il maresciallo Bliicher, affinchè la de- 
stra francese non lasciasse mai d’essere in comunicazione col nerbo 
dell'esercito; ordine dato al maresciallo Grouchy verso le 11 an- 
timeridiane del 17 giugno. Tutti, amici e nemici, consentono in 
questo, che nelle tre predette ore e circostanze Napoleone diede 
altrettanti ordini; cioè: due (l’uno al pomeriggio del 15 e l’altro 
l’antimeriggio del 16) al Ney, ed uno, l’antimeriggio del 17, al 
Grouchy; dissentendo soltanto gli uni dagli altri circa la qualità 
o sustanza di ciascun ordine, e, rispetto al secondo e al terzo, 
circa il preciso momento, in cui fossero dati, dell’antimeriggio. 
Pertanto essi tre ordini dovrebbero, o nella forma asseverata da 
Napoleone e dai suoi amici, o in quella pretesa dai suoi nemici, 
o, alla più trista, in altra qualunque eziandio diversissima così da 
quella come da questa, leggersi nel Registro: or come e perchè 
non havvene, non pure il testo o un sunto, ma nè anche il me- 
nomo ricordo o vestigio? Come spiegare lo stranissimo fatto, che, 
mentre in quello notavasi un provvedimento di pochissimo rilievo, 
e certamente non eseguito per ordine scritto, cioè la posizione che 
nella giornata del 16 doveva occupare in Charleroi il parco dell’ar- 
tiglieria di riserva, e mentre vi si registrava l’ordine, quasi inu- 
tile a conservare, ai capi di corpi di non rendere alcun saluto mi- 
litare a Napoleone quando egli si presentasse ai posti avanzati, 
non vi si faceva il più piccolo motto o cenno di tre ordini da cui 
dipendevano le due maggiori operazioni militari di quella guerra ? 
Queste e parecchie altre omissioni, ora di altrettanta, ora di mi- 
nore, ma sempre di molta, gravità, che in seguito accenneremo, 
dimostrano che il Soult, il quale, anche mentre Napoleone mar- 
ciava da Cannes a Parigi, anche dopo essere stato offeso da Lui- 
gi XVIII, erasi dichiarato devotissimo a questo per sempre in vita 
e in morte, 0 compilò il Registro colla più madornale trascurag- 
gine e con quella co/pa Zata che i giureconsulti pareggiano alla 
frode, affinchè il lavorio di quei cospiratori militari e le costoro 
disastrose disubbidienze non lasciassero di sè alcuna traccia, ov- 
vero, se lealmente lo compilò, esso fu poscia dal suo usurpatore 
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ed illegittimo possessore e dai suoi complici potato e corrotto e 
ridotto nella forma che i bisogni apologetici dei traditori doman- 
davano. 

Mancano eziandio tre altri molto importanti ordini, che i nostri 
avversarii negano essere mai stati in qualsivoglia forma o tenore 
dati, ma che Napoleone e molti storici o ad esso favorevoli o im- 
parziali, e, come al suo luogo proverò, la verisimiglianza e la cri- 
tica, danno per certi ed autentici: ossia: 

1° l'ordine, ignoro se verbale o scritto, che l’ Imperatore 
mandava nella notte dal 16 al 17 al Ney di vigorosamente assalire, 
al primo albore, alle Quattro Braccia, il retroguardo inglese, poichè 
la vittoria francese di Ligny aveva dovuto e doveva costringere 
il Wellington alla ritirata; 

2° l'ordine ch’egli spediva per iscritto, alle 10 pomeridiane 
del 17, al Grouchy, per annunziargli che la dimane egli avrebbe 
assalito a Monte San Giovanni il Wellington, e per ordinargli di 
volteggiar per San Lamberto e (secondo i varii casi ch'egli enu- 
merava) o fare occupare quella posizione da 7000 uomini di tutte 
le armi ovvero marciarvi egli stesso con tutta l’ala destra; 

3° la ripetizione per iscritto, mandata alle tre od alle quattro 
antimeridiane del 18, di siffatto ordine allo stesso Grouchy, aggiun- 
tovi la raccomandazione di prender le armi innanzi all’alba e pas- 
sar la Dyle al di sopra di Wavre per marciar sopra San Lamberto. 

Mentre i sopra divisati primi tre ordini del 15, del 16 e del 17 
giugno sono stati e sono, o in una o in altra forma e tenore, am- 
messi da tutti, questi ultimi tre del 17 e del 18 sono stati, ripeto, 
in ciascuna parte ed in tutto impugnati dai nemici di Napoleone; 
e specialmente, il secondo ed il terzo, dal maresciallo Grouchy; il 
quale, non solo negò d’aver ricevuto così il primo foglio del 17 
come il duplicato del 18, ma si sbracciò a voler dimostrare, l’ Im- 
peratore non aver mai pensato nè ordinatogli, nè durante la notte 
dal 17 al 18, nè verso il primo albore del 18, l'occupazione di San 
Lamberto; ed avere immaginato più tardi e sulla lezione degli av- 
venimenti quell’ordine e quei due dispacci in Sant’ Elena. A costui, 
ch’era interessantissimo a negare, tennero bordone il colonnello 
Gio. Batt. Charras ed E. Quinet, passionatissimi scrittori; ed anch» 
due eccellenti ed imparziali storici e critici, l'autore del Napo/éon 
à Waterloo ed il colonnello Edoardo De La Tour d’Auvergne. Noi 
distruggeremo altrove le costoro negazioni ed argomentazioni: qui 
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ci basti aver segnalato la piena assenza dal Registro soultiano 
di ben sei capitalissimi ordini tra verbali e scritti, coi quali Na- 
poleone determinò e si propose di governare le principali opera- 
zioni militari di quella guerra, cioè gli armeggiamenti dell'ala si- 
nistra per il 15 e il 16 e quelli della destra per il 17 e il 18 
giugno. 


IV. 


Un altro fatto, che altresì merita la più seria attenzione, è 
l'assoluta mancanza, in questa così poco esatta e così scarsa rac- 
colta, di non poche lettere imperiali, che furono pubblicate dopo 
la morte di Napoleone e quando ancor viveva il Soult, parte dal 
maresciallo Grouchy, parte dal Duca d’Elchingen, parte dagli apo- 
logisti di esso Grouchy e del Ney: dai cui opuscoli passarono nelle 
Storie del Capefigue, del Vaulabelle, del Thiers, del colonnello Charras, 
del Quinet, eccetera: i quali storici, accogliendole a chiusi occhi 
siccome tutte autentiche, o ne recarono il testo o il transunto, e 
non di rado le pigliarono a fondamento delle loro narrazioni. Non 
sempre è facile accertare quali di siffatti documenti siano sinceri, 
quali adulterati od anche del tutto foggiati: ma di alcuni potrò 
irrepugnabilmente provare, al loro luogo, la piena ed assoluta 
falsità. Frattanto non è inutile avvertire, niuno, ch'io sappia, aver 
mai segnalato la loro assenza dal Registro soultiano come un in- 
dizio da doverne inferire la loro apocrifità o da doverne almeno 
mettere in sospetto la loro autenticità; mentre, per contrario, sif- 
fatta assenza è il principale argomento allegato dal maresciallo 
Grouchy, dai suoi discendenti, dal colonnello Charras e dal Quinet 
ad impugnare la veracità di parecchi ordini asseverati dall’ Impe- 
ratore, e specialmente delle due qui sopra ricordate lettere pre- 
scriventi all’ala destra l'occupazione di San Lamberto. Ciò pre- 
messo, ecco, per ordine di tempo, l’elenco ed un brevissimo tran- 
sunto dei predetti documenti. 

1° L’ordine di mossa, dato da Beaumont il 14 giugno 1815 e 
soscritto dal Maggior Generale maresciallo Soult, duca di Dalmazia. 
Questo lungo e prezioso documento sembra mancare nel Registro, 
se la stampa dataci di questo dal marchese Giorgio di Grouchy è 
integra: esso dovrebbe in quella immediatamente precedere il primo 
dispaccio recante la stessa data e l’indirizzo A/ Generale Van- 
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damme : ho detto sembra, avendo io per molto probabile, che, per 
essere siffatto documento da un lato soverchiamente lungo e dal- 
l’altro assai noto e lodato dagli scrittori di tattica, l'editore abbia 
potuto stimarne non necessaria la ristampa. Certissima è, ad ogni 
modo, l'autenticità sua, perchè riconosciuta non meno da Napo- 
leone, che lo pubblicò in calce della sua Prima Relazione, e dai suoi 
amici che dai nemici. 

2° Lettera del Soult al Generale Drouet D’Erlon, comandante 
il primo corpo di fanteria, scritta da Charleroi il 15 giugno; che, 
ripetendogli l'ordine di marciar su Gosselies, sottopone esso primo 
corpo al maresciallo Ney allora allora sopraggiunto; e che da ciò 
risulta scritta verso le quattro e mezzo pomeridiane, secondo i più, 
o verso le due e mezzo, secondo l’autore del Napoléon à Waterloo. 
La pubblicò primo il Duca d’Elchingen e la ristampò il D’Au- 
vergne. 

3° Lettera del Soult al Ney, scritta da Charleroi il 16 e ordi- 
nante l'occupazione delle Quattro Braccia: manca l'indicazione del- 
l’ora così in questa come nelle tre susseguenti lettere (cioè nella 4°, 
nella 5* e nella 6* di questa mia serie), che per tutte e quattro 
fu dal Generale Flahaut fermata fra le 8 e le 9 antimeridiane. Anche 
questa fu la prima volta pubblicata dal Duca d’Elchingen, che ne 
possedeva l’autografo. 

4° Lettera di Napoleone allo stesso Ney, scritta nel luogo, 
giorno ed ora medesimi, contenente gli stessi ordini con altre im- 
portanti istruzioni, recata dal generale Flahaut e parimente pub- 
blicata per la prima volta dal duca d’Elchingen, che parimente ne 
possedeva il preteso autografo. Fu ristampata nella Correspon- 
dance de Napoléon 1°, publiée par ordre de l° empereur Napo- 
téon III, con in calce questa indicazione: D'après la copie, Dépét 
de la Guerre. Sebbene dettata e soscritta con la sola iniziale N. 
dall'Imperatore e non dal Soult, essa avrebbe tuttavia dovuto es- 
sere, se non per disteso trascritta, almeno per alcuno anche bre- 
vissimo transunto ricordata, nel Registro: ma io la credo, e spero 
di poterla a suo tempo e luogo dimostrare, apocrifa. 

5° Lettera del Soult al Grouchy, scritta nel luogo, giorno ed ora 
medesimi, e ordinante all’ala destra di marciar sopra Sombref. Chi 
primo la stampasse, non so: ma leggesi nelle monografie dei colon- 
nelli Charras e D'Auvergne. 

6° Lettera di Napoleone allo stesso Grouchy, scritta nel luogo, 
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giorno ed ora medesimi, contenente gli stessi ordini con altre im- 
portanti istruzioni e recata dal Generale Labédoyère: per la quale 
ripeto ciò che ho osservato sul documento 4° di questa mia serie. La 
stampò il colonnello Charras, dichiarando essersi ella rimasta sinal- 
lora ignota non meno a lui che, per quanto egli sapesse, a tutti gli 
storici; ed essergli stata comunicata (ma non disse da chi) mentre 
egli era in sul ristampare, il 1863, la sua Storia. Un anno dopo, essa 
e l’altra di pari data, argomento e indirizzo e soscritta dal Soult, 
furono ripubblicate dal Generale Alfonso di Grouchy nell’apologia del 
maresciallo suo padre, e dieci anni dopo dal figlio dello stesso Alfonso, 
il marchese Giorgio. Essa pertanto fu mandata al palio quando già 
da oltre quarantacinque anni ardeva questa implacabile polemica. 
Anch’ essa, come quella qui sopra ricordata dell'Imperatore al Ney, 
fu nel 1869 compresa nella Correspondance de Napoléon I°, con 
in calce la stessa indicazione: D’aprèés la copie, Depét de ta 
Guerre : d’ onde sembra risultare, che, mentre in essa Correspon- 
dance quasi tutti i dispacci imperiali dei Cento Giorni recano a piè 
la notazione D’aprés l’origînal, e perciò derivano dagli autografi, 
soli questi due e pochissimi altri provengono da copie, e sembrano 
essersene perduti, od almeno esserne al tutto ignoti, gli originali. 

Queste ultime quattro lettere leggonsi tutte per disteso e rac- 
colte insieme nelle monografie dei Colonnelli Charras e D’Auvergne. 

7.° Lettera del Soult al Ney, scritta da Charleroi il 16, non 
appare in quale precisa ora, ma, secondo il D’Auvergne, verso le 
10 e mezzo antimeridiane, e giunta al Maresciallo verso le 12. Gli 
ripete l’ordine di riunire insieme i corpi del Reille e dell’ Erlon 
(aggiuntavi qui l'ingiunzione di rafforzarli coi corazzieri del Kel- 
lermann), e con siffatte milizie investire e distruggere tutte le 
schiere anglo-olandesi che gli siano dinnanzi: e lo assicura che 
soltanto schiere anglo-olandesi dovrà affrontare l’ala sinistra e 
non mai veruna delle prussiane: delle quali non è verisimile che 
il Blicher n’abbia sospinta alcuna verso le Quattro Braccia. La 
pubblicò primo il Duca d’ Elchingen, che ne possedeva l’autografo; 
e la ristamparono il Vaulabelle, i Colonnelli Charras e D'Auver- 
gne ed altri. 

8.° Lettera dello stesso allo stesso, colla data En avant de 
Ligny, le 17 à midi: ma questa indicazione dell’ora io la credo 
aggiunta dal Duca d’ Elchingen, che aveva urgentissimo bi- 
sogno, per giustificare in alcuna parte l'assoluta inoperosità del 
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padre per tutta quella mattina, di assegnare a questo, come il 
Col. Charras assegnò ad altro immediatamente precedente ordine, 
una tardissima data. Questa lettera ordina o, per dir meglio, ripete 
l'ordine al Ney d’investire il nemico alle Quattro Braccia e scac- 
ciarnelo: ed aggiunge, l'Imperatore accingersi a marciare su Mar- 
bais, già occupato dal sesto corpo e dalla Guardia. Primo a pub- 
blicarla, con questo, in parte incredibile, indirizzo A M. le Maréchal 
Prince de la Moskowa, 2° corps d'armée à Gosselies, ma fuor del 
debito ordine cronologico, fu il Duca d’Elchingen: d'onde la tras- 
sero il Col. Charras, il Quinet e il D'Auvergne: ma quest’ultimo, 
ristampandola colla stessa data del giorno, e senza alcuna indica- 
zione dell’ora, la dice scritta poco innanzi alle 11 antimeridiane, 
dopo che gli ufficiali spediti a procacciar novelle dell’ala sinistra 
francese furono tornati ed ebbero riferito, gli anglo-olandesi oc- 
cupare ancora le Quattro Braccia: ed aggiunge, che già alquanto 
innanzi alle 9 antimeridiane l'Imperatore aveva ordinato che la 
fanteria del Lobau, preceduta dai cavalieri del Domon e del Su- 
bervie, marciasse per Marbais; e dovessero poi tener loro dietro 
la Guardia Imperiale ed i corazzieri del Milhaud: al qual fatto 
accenna la presente lettera, promettendo al Ney l’aiuto delle mi- 
lizie occupanti Marbais. 

9.° Lettera al Grouchy, dettata dall'Imperatore in Ligny il 
17 giugno, ma soscritta, nell’assenza del Soult, dal Gran Mare- 
sciallo di Palazzo Bertrand. La pubblicò primo il Pascallet nella 
Bioyraphiedu Maréchal Grouchy, d'onde la trassero il Col. Charras, 
il Quinet e il D'Auvergne. Il Gen. Alfonso di Grouchy, nella citata 
apologia, ed il Marchese Giorgio suo figlio, ristampandola, vi aggiun- 
sero la data dell’ora in questa forma Ligny, le 17 juin 1815, vers 
trois heures. Il Gen. Enrico Jomini la aveva citata nel suo Précîs 
de la campagne del 1815, senza pubblicarne il testo, uno o due 
anni prima che questo fosse dato alla luce dal Pascallet. Niuno ha 
finora dubitato mai della sua autenticità: ma essa, come irrepu- 
gnabilmente si può dimostrare, è tutta dalla prima all'ultima sil- 
laba apocrifa. Eccone il transunto: — l’ala destra vada tutta a 
Gembloux: il Grouchy esplori la direzione di Namur e di Màestricht, 
persegua il nemico, ne vegli la marcia ed informi l' Imperatore 
delle sue mosse, per modo che questi possa penetrarne i disegni. 
Il Grouchy comunicherà col Generalissimo per la via selciata di 
Namur. Importa il penetrare i disegni dei nemici: o i Prussiani 
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vogliono separarsi dagli Anglo-Olandesi, o questi e quelli vogliono 
riunirsi per ischermire Brusselle e Liegi, tentando la sorte d’una 
seconda battaglia. In ogni caso il maresciallo tenga sempre i suoi 
due corpi di fanti riuniti in una lega di territorio, occupi ogni 
sera una buona posizione militare che abbia più uscite di ritirata, 
e collochi drappelli intermedi di cavalieri per comunicare col 
quartier generale. 

10.° Ordine, se verbale o scritto, ignoro, dato dall’ Imperatore 
nelle prime ore notturne del 17 al podere di Caillou, rimpetto a 
Monte San Giovanni, e prescrivente ad ogni capo di corpo il suo 
posto nel campo di battaglia per la susseguente mattina. Non è 
noto, nè a me, nè, ch'io sappia, a veruno, il testo di siffatto ordine: 
ma ch’ei fosse dato, e forse per iscritto, come i due susseguenti 
dello stesso argomento, è provato dall’ordine immediatamente suc- 
cessivo che l’ Imperatore mandò attorno in sulle prime ore mattu- 
tine del 18: nel quale è richiamato /’ordine imperiale della sera 
antecedente. 

11.° Ordine di Napoleone, soscritto dal Soult e indirizzato al 
Ney, colla data 18 giugno, e senza indicazione d’ora; ma che dal 
contesto apparisce, non potere essere stato dato più tardi delle 
sette antimeridiane. Esso prescrive all’esercito di assalire gli Anglo- 
Olandesi alle 9 antimeridiane: e fu per la prima volta pubblicato 
dal Duca d’Elchingen, che ne possedeva l’autografo; e poi ristam- 
pato da Raimondo Capefigue e dal D’Auvergne. 

12.° Ordine ad ogni comandante di corpo d’esercito, dettato 
da Napoleone sul campo di battaglia alle 11 antimeridiane del 18 
e soscritto dal Soult. Esso prescrive che all'una pomeridiana s’in- 
vesta il villaggio di Monte San Giovanni: e fu anch’esso per la 
prima volta pubblicato dal Duca d’Elchingen, insieme con due 
noticine aggiuntevi a matita, e di propria mano, dal maresciallo 
Ney. La Correspondance de Napoléon I°", che trascurò il prece- 
dente ordine, ristampò questo, cavandolo, non già dall’originale, 
ma dalla copia che se ne conserva in Parigi al Deposito della 
Guerra. Lo ristampò anche il D’Auvergne, insieme colle due qui 
sopra menzionate noticine, che furono omesse dalla Correspon- 
dance. 

13.° Lettera del Soult al Grouchy, scritta dal campo di batta- 
glia di Waterloo, all'una pomeridiana del 18: colla quale confer- 
masi ad esso maresciallo l’ordine, già mandatogli tre ore innanzi 
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con lettera delle 10 antimeridiane, di marciar su Wavre e giun- 
gervi il più presto possibile, ma volteggiando sempre nella dire- 
zione dell'Imperatore, e legando con esso le comunicazioni e le 
operazioni: gli si annunzia ardere in quel momento la battaglia 
sulla linea di Waterloo; e dovere il maresciallo volteggiare per 
raggiungere il fianco destro francese: finalmente con un poscritto 
gli si notifica, apparire in sulle alture di San Lamberto il quarto 
corpo bliùcheriano, quello del Bùlow; e sapersi per una lettera 
allora allora intercetta come esso corpo dovesse percotere il fianco 
destro dell'Imperatore: accorresse pertanto il maresciallo a schiac- 
ciarlo. Per quanto è a me noto, il primo a stampar questa lettera 
fu lo stesso maresciallo nella sua risposta al Gen. Gourgaud, che, 
data alla luce in Filadelfia il 1818, fu ristampata dal Marchese 
Giorgio Di Grouchy. 


V. 


Per questi due non brevi elenchi è provato, essere ben diciotto, 
fra verbalie scritti, gli ordini imperiali, di cui nonrimane nè il testo nè 
un qualunque transunto nè la menoma traccia nel Registro soultiano, 
sebbene, ripeto, siano, in questo numero, gli ordini più importanti di 
quella guerra; gli ordini su cui più fiere si accesero, e non sono ancora 
spente, le controversie. Non offerendoci cotesto Registro che soli ven- 
tisei ordini, parte dei quali di ben poco rilievo, e mancandogliene 
ben diciotto, e, fra questi ultimi, i più vitali, esso contiene poco più 
che la metà dei documenti che dovrebbe racchiudere: e perciò o fu 
per colpa lata, che è sorella della frode, compilato a mezzo, ovvero 
ci giunse, per una semplificazione o trasformazione patita après 
coup, ridotto quasi alla metà. Così, o per le originali e volontarie 
omissioni del Maggior Generale, o per le posteriori sottrazioni della 
Lega Proditoria, le principali disubbidienze, gherminelle e perfidie 
di questa non vi lasciarono alcuna traccia: dico le principali: poi- 
chè, siccome vedremo, non vi mancano documenti che, rivelando 
alcune tra le colpe del Ney e dell’ Erlon, sbugiardano i costoro apo- 
logisti: ma nulla vi si rinviene mai che accusi il Grouchy, nelle 
cui mani, soli sette giorni dopo il disastro, passò da quelle del 
Soult questo Registro, e ne fu per oltre cinquantuno anni posse- 
duto e custodito: 0 prasc/arum custodem ovium lupum! Torna- 
rono anche utilissime ai bisogni apologetici delia Lega Proditoria 





STUDI CRITICI SULL'ULTIMA GUERRA NAPOLEONICA 307 


altre originali e calcolate omissioni del Maggior Generale, ovvero 
posteriori sottrazioni da essa Lega operate, le quali ho già sopra 
notate, ma cui giova ripetere: cioè: mancano, sempre l’indicazione 
del luogo ove dovesse giungere la lettera, e quasi sempre l’ora precisa 
antimeridiana o pomeridiana del giorno in che quella partiva, ed il 
nome dell’uffiziale o del corriere che doveva ricapitarla. Tutto, inoltre, 
congiurò, dal ’15 al ’52, contro la verità storica ed a favore della 
Lega Proditoria, che per ogni via si sforzò di falsarla tutta e ca- 
povolgerla : e, sebbene ciò non le venisse fatto, riuscì ad arruffarne 
alcune parti, ed a renderle, nell'opinione dei lettori volgari o par- 
ziali, oscure e dubbie. Il vae vict7s! di Brenno gravò non meno 
sulla corona, sulla libertà e sulla vita di Napoleone che sulla storia 
della sua ultima catastrofe militare. L'essere Napoleone stato scon- 
fitto non meno dall'Europa che dalle due Camere francesi; l'aver 
perduto colla corona molti amici della ventura, che di servili adu- 
latori si mutarono in codardi accusatori e calunniatori; la sua per- 
petua prigionia, la sua sterminata lontananza; la piena libertà di 
parola e di pubblica difesa per istampa ch’egli aveva perduta e che . 
ai suoi traditori e ad ogni altro suo nemico abbondavano; la pre- 
coce sua morte, avvenuta soli cinque anni e mezzo dopo la sua 
seconda abdicazione ; l’essere a lui succeduto in Francia îl Governo 
ch’era più d'ogni altro interessato a odiarne e perseguirne la me- 
moria e la gloria; tutte queste sciagurate circostanze fecero che 
per quel breve resto della sua vita, e peggio ancora dopo la sua 
morte, fossero impunemente falsati, non meno il suo morale e ci- 
vile carattere e le alte doti del suo genio, che i documenti e la 
storia di Ligny e di Waterloo. Nessun mezzo da ciò mancò a quei 
giorni ai falsarii: dei quali il più fecondo e il più impudente, non 
meno che il più stupido, fu Emanuele Grouchy. Nelle costui mani, 
come abbiamo veduto, rimase, per tutta la sua vita, il Registro 
del Soult: ora, quando una vergine entra in un lupanare non può 
uscirne intatta della persona, o almeno della fama, com°'ella era 
in sull'entrarvi: o quando v’entri anche una donna di dubbia fama, 
non può uscirne che con certa e pubblica infamia. Visse ricco e 
felice e possente sino al 26 novembre 1851 il Soult, che, dopo la 
rivoluzione del luglio 1830, salì a grande autorità e fu più volte 
Ministro della Guerra e Presidente nel Consiglio dei Ministri: come 
altresì debbono essere non brevemente vissuti, parte almeno, quei 
non pochi uffiziali che, sotto lui capo, avevano formato l’ultimo 
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Stato Maggiore di Napoleone in quella guerra, e dalla cui assistenza 
quegli era stato secondato nel compilare il Libro degli Ordini. E 
qui calza il rif-rire ciò che su esso Stato Maggiore e sulla battaglia 
di Waterloo disse l’ Imperatore, il 17 febbraio 1817, al proprio me- 
dico Odoardo O’meara: « Io avrei vinto quella battaglia, senza l’im- 
becillità del Grouchy. — Io chiesi a Napoleone, s’egli pensava che 
il Grouchy avesse avuto l'intenzione di tradirlo. — No, no, egli 
rispose: ma egli mancò d’energia. Bensì ebbevi tradimento nel mio 
Stato Maggiore. Io credo che alcuni tra gli ufficiali di Stato Mag- 
giore, ch'io aveva inviati al Grouchy, tradissero, passando al ne- 
mico: nondimeno io non ne sono già certo, non avendo mai rive- 
duto il Grouchy. — Io gli domandai, se il maresciallo Soult gli 
paresse averlo servito fedelmente. Napoleone rispose: certo, io l’ho 
creduto. » Per le quali parole è manifesto, che, se agli occhi suoi, 
velati da soverchia fidanza ed affezione per i suoi vecchi luogo- 
tenenti, non appariva indubbiamente perfido il Soult, egli reputava 
tuttavia tale una parte del suo Stato Maggiore. Ora chi vorrà, anche 
per un istante, restarsi in dubbio, se uomini siffatti, dopo traditi Na- 
poleone e la Francia, potessero tradire altresì la storia, e distrug- 
gerne o adulterarne quei documenti che mettessero in palese le 
loro segrete nequizie? Il Soult adunque e parte di quello Stato 
Maggiore, e segnatamente (come ai loro luoghi vedremo) i Gene- 
rali Bernard, Baudrand e Dejean (che tutti e tre erano stati, a 
Ligny cd a Waterloo, aiutanti di campo all’ Imperatore), il Soult 
di soppiatto e senza voler parere, gli altri a viso aperto, aiutarono 
il Duca d’Elchingen, figlio secondogenito del maresciallo Ney, ed 
il maresciallo Grouchy, a raccogliere notizie e documenti bugiardi, 
che, mescolati a documenti e notizie degni di fede, videro poi la 
luce nelle scritture che pubblicarono, in Parigi, esso Grouchy dal "29 
al ’47, ed esso Ney figlio nel ’40. Ora, per l'appunto nel ’40 il Soult 
diede una prova di ciò ch'io affermo, quando lasciò ch’esso Duca 
d’ Elchingen, senzaricevere da lui nè smentita nè confermazione, stam- 
passe, a pag. 30 dei suoi Documents inédits, avergli il Soult nel 1829 
dichiarato, che il primo ordine di occupar le Quattro Braccia fu 
dato al Ney, non già nel pomeriggio del 15 giugno, ma solamente 
la mattina del 16 dopo la colazione dell’ Imperatore. Mancò in quella 
occasione al Soult il coraggio così della menzogna come del ve- 
riloquio. Infatti, esso Ney figlio, in quello e nei susseguenti anni, 
si sbracciò a raccogliere documenti ed a richiedere ai Generali 
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francesi dell’ultima guerra napoleonica dichiarazioni per iscritto 
che valessero ad impugnare le relative due Relazioni dell’ Impera- 
tore e a difendere contro quelle il Ney padre: e di tali documenti 
e dichiarazioni per iscritto, ch'egli ottenne dal Reille, dall’Erlon, 
dal Flahaut, dal Dejean, eccetera, formò il qui sopra ricordato opu- 
scolo: dobbiamo adunque tener per fermo che anche al Soult egli 
abbia domandato un documento che negasse il predetto ordine del 
15 giugno, prescrivente l'immediata occupazione delle Quattro Brac- 
cia; ordine la cui affermazione o negazione era un punto capita- 
lissimo per l’accusa o la difesa di Michele Ney. Morto essendo già 
da molti anni l'Imperatore (che, del resto, anche vivo era stato 
già atrocemente ingiuriato dal Soult col proclama borbonico del 6 
e coll’Ordine del giorno all'esercito borbonico dell’8 marzo 1815, 
e, subito dopo Waterloo, col Mémoîre justificatif), essendo lontano 
da ogni speranza di risurrezione il bonapartismo, e regnando per 
giunta una dinastia che tutta doveva ai tradimenti del ’15 la pro- 
pria fortuna, nessuna considerazione e nessun calcolo di personale 
interesse potevano rattenere il Soult dall’animosamente e diretta- 
mente negare, con una dichiarazione scritta e soscritta da lui, e 
destinata a passare come solenne documento alla posterità, il pre- 
detto ordine, se fosse stato veramente immaginario. Anzì, in que- 
st'ultimo caso, non sarebbe egli stato un suo dovere il proteggere 
con una piena e solenne dichiarazione per iscritto la verità sto- 
rica e l’onore e la memoria d’un suo glorioso ed infelice commi- 
litone dalle calunnie dell’ Imperatore? 

Ma il Soult, ch’evitò sempre, quanto più potè, quella per lui 
pericolosa polemica, si guardò bene, per le seguenti ragioni, dal 
negare a viso aperto e per iscritto il predetto ordine: 1° Perchè 
sin dalle prime ore notturne del 15 giugno 1815 egli, o scrivendo, 
o per lo meno rivedendo, approvando e spedendo, come Maggior 
Generale ed a nome dell’ Imperatore, il primo Bullettino dell’esercito 
da Charleroi a Parigi, ove uscì subito alla luce nel Moniîtewr del 
18, aveva dato questo annunzio: « L'Imperatore ha affidato il co- 
mando dell’ala sinistra al Principe della Moskowa, che la sera ha 
posto il suo quartier generale alle Quattro Vie, sul cammino di 
Bruxelles; » annunzio contenente un’implicita, ma sincrona ed in- 
negabile, affermazione del contrastato ordine. 2° Perchè, secondo 
la testimonianza del Generale Pietro Berthezène, riferita da Adolfo 
Thiers nella sua Histoire du Consulat et de V Empire, egli anche 
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nel 1818 era tornato ad affermarne a bocca la realtà. 3° Perchè, 
impugnando per iscritto un ordine ch’egli primo aveva autenti- 
cato nel predetto Bullettino del 15 giugno, che Napoleone aveva 
raffermato in ambe le sue Relazioni, e che il Generale Gourgaud 
aveva ribadito della propria testimonianza, egli avrebbe ravva- 
lorato il pubblico grido, specialmente dell’esercito, che lo accusava 
d'aver tradito Napoleone e la Francia; e sarebbesi per giunta in- 
famato come traditore altresì della verità storica. 4° Perchè, met- 
tendo in iscritto e soscrivendo una propria dichiarazione intorno 
agli ordini dati dall'Imperatore al Ney nel pomeriggio del 15 giu- 
gno, non avrebbe potuto a lungo ristringersi alla loro parte ne- 
gativa, ma, ad istanza dei bonapartisti, molto probabilmente avrebbe 
o primao poi dovuto con suo grande impaccio entrar nella positiva, 
e dire quali altre prescrizioni il maresciallo, in quella congiuntura 
ed ora, avesse ricevute insieme col comando dell’ala sinistra: nè 
gli sarebbe tornato agevole immaginarne altre ragionevoli e credi- 
bili e consonanti al disegno di guerra napoleonico. Per tutte que- 
ste ragioni, e per esser manchevole del meglio, cioè per esser me- 
ramente negativa e non punto posîtiva, la predetta dichiarazione 
verbale, attribuita al Soult da persona interessatissima ad affib- 
biargliela, e da lui non mai pubblicamente smentita, è vero, ma nè 
anche mai raffermata, non val nulla: e prova soltanto come co- 
stui non iscarsamente soccorresse, almeno col silenzio, ai bisogni 
apologetici proprii e dei propri complici. 


Dalle cose fin qui discorse il lettore potrà argomentare con 
quanta agevolezza il Grouchy, il Soult e la parte proditoria del 
predetto Stato Maggiore, potessero, per lo spazio di cinquantuno 
anni almeno, sempre che lo reputassero necessario a salvare il loro 
onore, e sempre che lo volessero, non solo qua e là adulterare e 
di parecchi documenti spogliare, ma tutto rifare dalla prima all’ul- 
tima sillaba il Registro o Libro degli ordini dati da Napoleone I 
durante l’ultima sua guerra; interamente rifarlo, tuttavia serban- 
dogli il medesimo sesto, carta, caratteri, soscrizioni, bolli d’ufficio 
e tutte insomma le esteriori forme dell’autenticità: poichè siffatti 
mezzi tutti erano, insieme con esso Libro, sequestrato in perpe- 
tuo dal maresciallo Grouchy, nelle loro mani, ed il Governo impe- 
riale erasi per sempre (come allora potevasi credere) inabissato. Esso 
Registro non era, e non doveva essere, neppure una sola volta, in 
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veruna sua parte, autenticato dalla soscrizione della mano impe- 
riale; non essendo, e non dovendo essere, ogni sua lettera ed or- 
dine soscritti che dal Maggior Generale: il quale, giova ripeterlo, 
potentissimo di ricchezze e di fama, ed essendo stato a lungo Mi- 
nistro appunto della Guerra e Presidente nel Consiglio dei Mini- 
stri durante il regno di Luigi Filippo, dovette possedere, o potè 
all'uopo facilmente procacciare ed usare, ogni mezzo ed ogni in- 
dustria che giovassero od abbisognassero a compiere la predetta 
sconcia metamorfosi. A tutto ciò ponendo mente; e specialmente 
considerando come esso Registro, secondo che abbiamo dimostrato, 
non contenga se non tre quinti dei dispacci ed ordini cui dovrebbe 
racchiudere; come gli manchino per l’appunto gli ordini più im- 
portanti per quella guerra e per la polemica derivatane; come 
non vi si trovi mai l’indicazione del luogo ove dovesse giungere 
la lettera, e ben rare volte visi noti l’ora precisa o antimeridiana 
o pomeridiana del giorno in che quella partiva, ed il nome del- 
l'ufficiale o del corriere che dovesse ricapitarla; come nessuno dei 
Governi succeduti a quello di Napoleone abbia mai custodito e 
guarentito nei proprii Archivi la sincerità, l'integrità e l’invio- 
labilità di così preziosi documenti, e nessuno abbia mai curato, 
almeno fino al 1866 inclusivo, di rivendicarsene la proprietà ed il 
possesso; come, per contrario, siano essi stati, immediatamente 
dopo Waterloo, usurpati, sequestrati ed illegalmente posseduti sem- 
pre, fino alla propria morte, da quel famigerato Grouchy ch’era 
fra tutti i felloni di quel periodo il maggior colpevole di quella 
grande catastrofe militare, e perciò il più interessato a corrom- 
perli ed a scemarli di numero, e specialmente a sottrarne l’ordine 
verbale datogli dall’ Imperatore il 17 e le due importantissime let- 
tere, ch’egli negò sempre d'aver ricevute, della notte dal 17 al 18 
giugno, da quel Grouchy che tutto il resto della sua vita spese a 
travisare la storia di quella guerra ed a fabbricare a tale uopo 
dispacci e documenti falsi per discolparsi; tutto ciò considerato, 
ognuno può inferirne quanto il valore storico e critico del Regi- 
stro soultiano sia scarso e disputabile. 


GIUSEPPE BUSTELLI. 











PICCOLE MISERIE D'UOMINI GRANDI 


Immaginavo in un mio libro di entrare di camera in camera 
nelle tarde ore quando, chiusi gli usci e spenti i lumi, cappelli, 
scialli, giubbe e paltò con magrezze cascanti penzolano dagli at- 
taccapanni ciondoloni come appiccati. Quanti irriconoscibili allora, 
nelle fogge strane, coi visi non più ilari nè spensierati nè gravi e so- 
lenni, con le voci divenute aspre, con le parole, che si suole ascol 
tare affascinati o riverenti, mutate nel gergo umile domestico, 
solitari, alle prese con nascoste infermità e debolezze. Quelli che 
siamo avvezzi a vedere in piedi giacciono bocconi o supini come 
messe falciata, stesi, come defunti nelle arche sepolcrali, sui bianchi 
letti. I personaggi più maestosi sono tutti là prostrati, buttati giù, 
messi via, immoti, infagottati, imballati. Se qualche testa si solleva, 
sembra il preludio d'una danza macabra. Se qualcuno si alza, ha 
aspetto di fantasma, così mezzo nudo, coi capelli rabbuffati, vestito 
di bianco... 

Questo che può parere un sogno, diventa una scena vera quando 
la curiosità, che non conosce confini, scruta nella vita intima dei 
grandi uomini, frugando in ogni ricordo, rovistando nelle memorie 
dei contemporanei, strappando al segreto le lettere più confidenziali. 

Con intendimenti molto diversi, l’uno glorificando la virtù be- 
neflca del genio, l’altro cercandone la patologia, Smiles e Lombroso 
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pubblicarono due recenti libri dove in gran numero sono riassunte 
codeste rivelazioni. Quasi dinanzi a porte spalancate veggonsi tra 
le pareti familiari scendere i semidii dai loro piedestalli, avvol- 
gersi e confondersi nelle miserie umane. Neppure i più lievi difetti 
fisici restano occulti, dalle contorsioni del volto di Buffon e di 
Crebillon, al mancinismo di Leonardo da Vinci e di Quetelet, alla 
balbuzie di Manzoni e di Darwin. 

Spesso uomini, i cui nomi si congiungono a gioconde impres- 
sioni dell’arte, mostransi più afflitti da tetre malinconie. Avviene 
di loro come del comico Grimaldi il quale, recatosi senza farsi co- 
noscere a consultare il medico e descrivendogli le sue torture di 
ipocondriaco, n’ebbe per consiglio di distrarsi e di andare a udire 
ogni sera... il Grimaldi! 

Quanta ipocondria nelle memorie intime del più lepido fra i 
poeti inglesi, Cowper, e del Teja inglese caricaturista del Punch! 
L’umorista Lamb confidava ai suoi amici che nel suo letto avea 
due fidi compagni: il crampo e la tosse. Heine volea esporre alla 
mostra universale di Parigi i suoi nervi che certamente, diceva, 
vi avrebbero ottenuto la grande medaglia per il dolore e per la 
infelicità. 


II 


Ecco, a notte alta, nelle solitarie camere, ombre veglianti, teste 
curve davanti a lucerne, scricchiolii di penne sulle carte. Leibnitz 
studia steso sul suo lettuccio, Milton medita sul grande seggiolone. 
Sotto lo scrittoio di Lenau e di Montesquieu rimane sul pavimento 
l'impronta dei piedi che, mentre scrivono, agitano convulsi. Gounod, 
mentre compone, è assalito da quella ch’egli chiama la sua miste- 
riosa malattia. 

Humboldt non dorme che quattro o cinque ore tormentato dal 
pensiero di non finire il Cosmos. Pope, traducendo Omero, grida 
di volere appiccarsi per evitare i versi dell’ //#ade che tutta la 
notte gli martellano l'orecchio. Byron sta scrivendo il Marîn Fa- 
“iero e non chiude più occhio; una notte dopo orribili sofferenze 
fa così enorme scorpacciata d’acqua di soda da restarne mezzo 
avvelenato. Toqueville nella lunga infermità non riposa più nè sa 
scrivere; passa le notti seduto di poltrona in poltrona o dinanzi 
allo scrittoio, dove le pagine restano ormai sempre bianche. Carlyle 
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fugge dal letto, si rifugia nel cortile, in camicia, a guardare la 
luna. 

{ja mente eccitata non ha tregua. Era Lessing che assicurava 
di non sognare mai; Tartini componea invece la famosa Sonata 
del Diavolo dopo un sogno in cui sembravagli che il diavolo lo sfi- 
dasse al violino. I migliori versi di Heinsel sgorgarono in sogno, 
e così un canto della Enriade di Voltaire e le poesie greche di 
Waehner. Newton risolveva sognando un difficile problema. 

Rossini, appena si ritirava dalle allegre veglie, chiuso in camera 
passava ore tormentose, si angustiava per paura di diventare imbecille 
o miserabile. Mozart si vedea intorno circondato da congiurati che 
voleano avvelenarlo. Meyerbeer avea spavento dì trovarsi solo al 
buio; spento il lume da notte, correa tremante a coricarsi nel 
letto dell'amico Romani. Tenea sul petto per talismano il vecchio 
foglio gualcito su cui stava scritta la benedizione materna. Anche 
Chopin peggio d’un fanciullo avea terrori notturni : si spaventava del 
funebre lenzuolo; volle essere sepolto in giubba, in cravatta bianca, 
in scarpettine; cadea in gran pianto per un fiore gualcito, per il 
ronzio d'una mosca. L'amore negli occhi neri della San4 gli in- 
cuteva sgomento; un giorno che essa tardava a ritornare pensa sia 
morta, e d'essere morto anch'egli, di giacere annegato nel fondo 
del lago; e infatti fuori dei sensi, sotto un grande rovescio di 
pioggia, con gli occhi vitrei stava esplorando se giungeva l’amica. 


III. 


Disputando se sia maggiore sventura la sordità o la cecità, il 
cieco Rodenbach, scrisse un libro per provare questa essere mi- 
nore danno, e a sua volta il sordomuto Berthier ne scrisse un altro 
per dimostrare l’opposto. Ma veramente tragica è la sordità di 
Beethoven, senza paragone più tragica della cecità di Haendel, 
di Bach, di Mercadante. 

Haendel scherzava sul suo infortunio. Quando un altro cieco, 
l’organista Hanbey, accompagnavalo sonando; coecus ducit coecum 
în fovea solea dire ridendo. Beethoven rattrista come Donizetti 
quando nella sua pazzia si calma soltanto ascoltando una musica 
che più non riconosce per sua, come Galileo che più non può con- 
templare le stelle, come Linneo che smarrita la memoria, dopo 
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avere distribuiti nomi così espressivi e pittoreschi a eserciti d’ani- 
mali e di fiori, più non ricorda i nomi dei famigliari e dei figli. 
E costoro più o meno erano sul tramonto della vita; Beethoven 
non avea ancora trent'anni! 

Solo a due intimi amici ne mandava l’annunzio. Sembra udire 
Galileo quando a Fra Micanzio diceva: « gli occhi mi vanno per 
le tenebre. » V’è un pianto immenso nelle sue confidenze. « Sento, 
scriveva, strani rumori di cascate in baratri senza fondo; evito 
ogni brigata; sei miei nemici scoprissero che il compositore è un 
povero sordo!... La mia gioventù fiorisce adesso; adesso l’ intelletto 
si fa gigante: e il demonio mi ha preso fra le ugne! A teatro 
devo rannicchiarmi vicino vicino all’orchestra; voci e suoni acuti 
mi sfuggono; odo la voce di chi parla dolcemente, ma senza di- 
stinguerne il senso; d’intollerabile strazio mi è cagione chi grida... » 

E si confortava pensando che forse i suoi silenzi o le risposte 
sbagliate s’attribuivano ad astrazioni. Anche Archimede potea es- 
sere affetto dalla stessa malattia! Eppure il suo non avvedersi del 
nemico che espugnava Siracusa, non passò alla storia quale esempio 
d’astrazione di filosofo?... 

Haendel impallidiva udendo nel Sansone il motivo: « O% notte 
oscura, terribit notte.... » Le note lamentevoli gli rammentavano 
la vista perduta. E quando a Beethoven, sotto la cupola di ver- 
zura d’un bosco, il fido Ries addita un pastore che trae semplici 
armonie da un liuto fatto colle cortecce d’un salice, egli tende 
l'orecchio, spalanca gli occhi, e nulla ode! Resta ivi immobile, con lo 
sguardo fisso, a stento l’amico lo trascina via... Un’ altra volta 
legge la Caccia di Weber e grida: « Oh perchè non posso udire 
più?... » — Passeggiando con Schindler siede sull’ erba all’ ombra 
degli olmi. E chiede se s’odano i canti degli uccelli le cui melodie 
da tanto tempo più non ascolta: « Qui, borbotta mestamente, qui 
ho scritta in riva al ruscello la sinfonia pastorale ; i rigogoli, le qua- 
glie, i rosignoli e i cuculi l’ hanno composta con me.... » 

E quando l’ultima volta vuole dirigere l'orchestra, alle prove 
del Fidelio! Senza coscienza della propria sventura, ha l’audacia 
di porsi al cimento. Fosse, almeno in quel momento, avvenuto al 
suo udito come agli occhi di Bach, cieco da tanto tempo, che dieci 
giorni prima di morire si riaprirono, ridonandogli per un istante 
la vista del cielo, della verzura, dei fiori! Dietro, gli amici gli ascon- 
dono, perchè aiuti colla bacchetta, il maestro di cappella Humlauf. 
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Ma la confusione si fa spaventevole. Dapprima ei non s’avvede; 
guarda in volto ai vicini per raccapezzarsi. Vera pure un altro 
sordo, il Lyser, che dalle labbra dei cantanti indovinava la musica, e 
ne faceva le critiche sui giornali d'Amburgo! Neppure a questo riu- 
sciva il divino infermo!.... E infine fuggì disperato. Si rinchiuse in 
casa, restò ore e ore bocconi, col capo stretto fra le mani... 


IV. 


Anche fuori delle loro camere solitarie, eccoli questi grandi uo- 
mini alle prese con le piccole necessità della vita, con le giornaliere 
difficoltà che li affannano, e davanti alle quali si trovano disadatti 
e smarriti. 

Per Carlyle era un supplizio ogni novità, un supplizio fare la 
valigia, comprarsi i guanti, misurarsi un vestito novo. Rossini non 
sapeva decidersi a salire in ferrovia. Schopenhauer non poteva sof- 
frire gli schiocchi della frusta; da Napoli fuggiva temendo il vajolo, 
da Verona spaventato dal veleno; tremava toccando un rasojo o un 
bicchiere non suo; scrivea i conti in greco, in latino, in sanscrito, 
temendo che i nemici spiassero i suoi segreti di massaio. Ernesto 
Renan racconta che dovendo montare in omnibus o in tranvia, 
discute tanto fra sè sul modo di farsi innanzi e di occupare un posto, 
che il più delle volte finisce restando a terra o col posto peggiore. 
Capisce di non essere fortunato nell’amicizia, perchè la considera 
un’ ingiusta parzialità che induce ad apprezzare le virtù d'uno e 
a chiudere gli occhi su quelle di mille, forse più degni: una specie 
di setta che restringe in angusti confini la benevolenza. A furia di 
analizzare tali sentimenti si riconosce poco servizievole ; il rendere 
servigio a uno gli sembra defraudare altri! Per queste perplessità 
continue non palesò nella sua prima gioventù l’ amore che attraevalo 
alla graziosa Noemi, amoreggiò invece con una brutta e antipatica, 
solo perchè non si rattristasse della sua bruttezza. 

Quante volte Beethoven dalle escursioni nei boschi ritornava 
in maniche di camicia dimenticando sull’erba il vestito! Gli accadea 
d’uscire senza cappello. Una volta si trovò a Neustadt in così malo 
arnese, che, quale vagabondo, fu trascinato in prigione, e chi sa 
quanto vi sarebbe rimasto, niuno volendo credere ch’ei fosse il 
maestro, se a liberarlo non occorreva il direttore d’orchestra. Nelle 
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sue abluzioni spogliavasi ignudo e sulla folta capigliatura versava 
tanta acqua, che filtrando nei pavimenti, con grande collera degli 
inquilini, inondava le camere sottoposte. 

Avea fisonomia cupa con quel gran cranio quasi di pietra 
che Wilder paragonò alla cupola di un tempio. Sopra s' affol- 
lava un’irta capigliatura; gli occhi, pieni di fiamme; la statura 
corta; larghe le spalle; le gambe robuste; le dita grosse e villose, 
quadrate, in fondo quasi tronche da un colpo di scure. Era lieve- 
mente butterato di vajolo. Il mento quadro s’appoggiava sulla 
bianca cravatta, e bianco portava il panciotto su cui pendeva il 
nastrino nero dell’occhialetto da miope. Goffo nei movimenti, avea 
le tasche piene di scartafacci, di appunti musicali, di foglietti 
sui quali faceasi scrivere le risposte. Armavasi, come Le Sage e 
come Fontenelle, d’una cornetta acustica, di quelle voluminose 
trombe che allora usavano, e che Fontenelle tenea costantemente 
all’orecchio. Che accoglienza festosa avrebbe fatta agli invisibili 
otofoni inventati da Webster e raccomandati alle signore da 
Troeltsch! Come avrebbe applaudito all’apparecchio biauricolare 
di Paul che straordinariamente accresce l'intensità dei suoni così 
da chiamarsi lunettes des oreilles! Correva da medico a medico, 
cominciando cure che mai non finiva o dandosi in balìa ai cer- 
retani. I suoi lamenti ricordano quelli di Torquato Tasso, allorchè 
scriveva: — « per le infermità di molti anni sono smemoratissimo, 
e per questa cagione dolentissimo » Tasso sperava nelle pillole 
« contro l’obblivione » che aveagli suggerito il Cavallara! Bee- 
thoven avea fiducia nei vescicanti con cui il dottore Vering gli 
intorpidiva le braccia. Facile a berle grosse, s’inebbriava di spe- 
ranza leggendo i portenti del galvanismo. Avea creduto a Himmel 
quando per vendicarsi delle sue critiche, gli narrava per beffa che 
a Berlino s’era inventata una lanterna per i ciechi; immaginarsi 
se gli balzò il cuore di gioia credendo che con l'elettricità anche 
i sordomuti guarissero ! 

Mentre nell’anima il gran maestro avea l’universo, l’umile 
mondo che lo circondava si rimpiccioliva nella solitudine dome- 
stica. Si affezionava alle meschine brighe. Volea fare il taccagno, 
e intanto colla mania dei continui sgomberi qualche volta era co- 
stretto a pagare tre o quattro alloggi insieme! Scriveva lettere 
di quattro pagine per lamentarsi d’una lavandaia. Notava con or- 
goglio di possedere « sei paia di scarpe!» Registrava tutte le spese, 
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come: « 28 Rreutzers per caffè e cioccolata a Haydn; —- Meglio 
comprare una fetta di vitello; le lepri costano e sono piccole. — 
Ciò che s’avanza a tavola s'ha a mandare in cucina? — Ma con 
tante pretensioni di massaio, se nell'ortografia era infelicissimo 
e nella scrittura quasi illeggibile, nell'aritmetica non arrivava alla 
moltiplica; allineava le cifre in colonna, poi sommava, magari 
con le dita. All’osteria slanciava il piatto sulla testa al came- 
riere, e seggiole e libroni pioveano sul capo o sulle gambe delle 
sue fanticelle; le più pazienti erano «la fregata Schnaps» e la buona 
vecchierella Sali che lo assisteva fino all'ultimo; ma una volta 
che avea convitati gli amici, la fante, indignata dei suoi rabbuffi, 
scappò, e fe’ egli da cuoco. Il pranzo fu detestabile, s'intende. 


V. 


Sovente, come farfalle nelle fiamme, pallide donne sentimen- 
tali si bruciano in tragici amori con artisti. 

Solo leggendone i libri, una gentile Maria s’innamorava per- 
dutamente di Richter, e disperata di non ricevere risposta alle sue 
lettere appassionate, si gettò a diciassett’anni a morire nel fiume. 
Richter era un egoista degno d’essere paragonato a Fontainelle del 
quale si racconta che davanti a un suo commensale, colpito d’apo- 
plessia, altro non fe’ che ordinare una salsa per gli asparagi diversa 
da quella che per contentare l’amico aveva prima ordinata. 

Fu in un albergo della Svizzera che Balzac incontrò la prin- 
cipessa Hanski, intenta a leggere uno dei suoi romanzi. E dopo 
alcuni anni, insieme all’annunzio della sua vedovanza, la bella 
principessa gli offriva la sua mano. Anche Lamartine sposò una 
sua lettrice, miss Birch, che entusiasta di lui, avendo saputo che 
era povero, gli offrì la sua fortuna. 

Gibbon invece s’invaghì, senza averla mai veduta, della signo- 
rina Curchill che poi fu madre di madama Staél. Partì per vederla, 
ma il suo amore a distanza non finì tragico come quello del trova- 
tore Rudel. Schopenhauer a quattro amiche diceva che le avrebbe 
sposate tutte, se non fosse per il terrore di trovarsi con quattro 
suocere. Montaigne pensava non potervi essere matrimonio felice 
se non fra una moglie cieca e un marito sordo; vantavasi di ri- 
fiutare anche la Sapienza, quando essa avesse voluto sposarlo; ma 
fra la Sapienza e una bella donna, chi avrebbe scelto? Eppure 
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Morse, inventore del telegrafo, e Bell, inventore del telefono, posero 
in pratica i consigli di Montaigne; sposarono entrambi una sordo- 
muta. Forse ciò spiega, dice maliziosamente Smiles, la tranquillità 
fortunata con la quale attesero alle loro ricerche. 

Infelicissimo in famiglia era Ary Scheffer, e la colpa fu dav- 
vero della moglie, gelosa anche dell'amore di suo marito per l’arte; 
pretendeva di essere amata non solo più d’ogn’altra, ma esclusi- 
vamente. 

Chopin abbandonò la sua amante fedele, solo perchè una sera 
offriva a un altro la seggiola prima che a lui. Donizzetti compose 
l’aria famosa Tu che a Dio spiegasti lati, dopo di avere in uno 
dei suoi accessi d’ira percossa la moglie. 

Schopenhauer di molte che amò fu costretto per sentenza di 
giudice a mantenerne una, perchè un giorno le ruppe un braccio 
sentendola chiacchierare nell’anticamera. Bulwer anche durante la 
luna di miele trattava così barbaramente la sposa che il came- 
riere che li accompagnava nel viaggio di nozze, finì col rifiutars; 
di seguirli. Indicibili sevizie usò Alfredo De Musset alla povera Bri- 
gida; forse si vendicava con essa di ciò che aveagli fatto soffrire 
coi suoi coups de foudre Giorgio Sand. 

Byron nei suoi impeti picchiava la Guiccioli che non sapea 
difendersi graffiando, come la gondoliera della quale s’era inna- 
morato a Venezia. Anche quando la moglie non gli era venuta in 
odio, non desinava mai con essa. « Stamane, ella scrive in una 
sua lettera, mi arrischiai di entrare nella camera dove ora attende 
a scrivere la Parisina; vedendo che non alzava gli occhi gli 
chiesi se. gli dèssi noia. — Tanta da farmi morire — rispose. » 

E tuttavia le belle sono facilmente soggiogate dal fascino del 
genio. Attorniano volentieri, quasi sacerdotesse, l’olimpo della 
gloria. Spesso sono incostanti, ma che importa? Passano amando; 
nè l’incostanza d’altronde è minore in quelli che le attraggono. 
E anche negli amori fuggevoli e effimeri sono cooperatrici e ispi- 
ratrici, poichè non v’ha opera d’arte che, pure inconsapevolmente, 
non abbia origine o come fiore non sbocci dall'amore e dalla 
bellezza. 

Dopo gli studi di Dintzer è nota la luce benefica che la so- 
rella di Goethe irraggiava sul poeta, e come ogni suo passo nella 
gloria fosse accompagnato dalle graziose figure di Federica Brion, 
di Anna Miinch, di Lillì Schònemann, di Augusta di Stolberg. E 
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come la piccina di Gosslar e la filatrice di Sterzling per Enrico 
Heine, quante altre, ignorate e oscure Gretchen, devono avere 
sorriso al poeta, al quale parea che « la mano che ogni giorno fa gi- 
rare la granata accarezzi più soavemente la domenica. » 

Innumerevoli costellazioni passarono nella vita di Beethoven, 
dalla bionda Giannina alla bruna Teresa, dalla signorina Wester- 
hold a Bettina Brentano, da Cristina a Giulietta Guicciardi « la 
fata che gli alleviava ogni angoscia. » « Il solo amore, egli dice, 
addolcisce gli affanni della mia vita orribile!» E se gli amori fi- 
nivano presto, ne ricominciava altri; s’atteneva al precetto: Il 
faut guérir les blessures des femmes par les femmes. 

Fu Eleonora Breuning, quella stessa a cui raccomandava non 
si svelasse il segreto della sua sordità, fu Eleonora, quando avea 
sedici anni ed egli diciannove, che innamorò Beethoven di Schiller 
e di Goethe. Provvide al suo nutrimento intellettuale, come la 
soave Amelia di Sèbard provvedealo di buoni cibi quando era 
convalescente e chiamavalo « suo tiranno »... Nulla di più com- 
movente dell'amore perseverante che tanto tempo vegliò intorno 
al letto del poeta di Lazzaro 

Veriidilli domestici trovansi nelle famiglie di Weber, di Agassiz, 
di Darwin. Nei loro grandi lavori i due insigni naturalisti, quale 
assidua cooperazione ebbero nella moglie, nelle figlie, nelle nipoti ! 
Tomaso Hood diceva di vivere soltanto mercè le cure della sua 
compagna. Anche Niebuhr era aiutato dalla moglie; e le ultime 
parole che questa morendo pronunziò furono ch’ei non si scorasse 
solo, ma finisse la sua storia. Disraeli divenuto cieco, e mercè la figlia 
continuando le sue ricerche letterarie, scriveva che nell’oscurità 
tetra della vista perduta possedeva la luce dei suoi occhi, l’ar- 
monia della sua voce, l’aiuto della sua mano fida. 


VI. 


In quasi tutti gli atleti del pensiero e dell’azione, fra le traversie 
della vita, resta consolatore il sentimento benevole dell’ infanzia: da 
Agesilao che per divertire i figli cavalcava su un bastone, da En- 
rico IV che con essi galoppava a quattro gambe, da Napoleone che 
non rifiniva di scherzare col piccolo re di Roma, e gli coloriva con 
la salsa la faccia, fino a Balzac e a Victor Hugo. 

Beethoven era pazzo per il piccolo nipotino, il quale poi lo 
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ricompensò a misura di carbone. Giocava con esso alle capriole e 
a rimpiatterello. S’intenerì tutto quando una bimba di dieci anni gli 
regalò una cravatta! Forse sarebbe stato meno infelice se come Seba- 
stiano Bach avesse avuto la bellezza di undici figlie e di nove figlioli. 

Guglielmo Pitt, celibe e in apparenza sdegnoso e altero, coi 
bambini diventava un monello. Lord Beacosnfield avea tanto af- 
fetto per questi fiori leggiadri, che si corrucciava temendo che i 
piccoli inglesi avessero poche ricreazioni. Rassomigliava ad Anas- 
sagora, il quale, prossimo a morire, udendo chiedere dai gover- 
natori di Sparta quale più gradito monumento la patria potesse 
offrirgli, domandò che ogni anniversario della sua morte fosse in 
tutta la Grecia giorno di sollazzo ai fanciulli. 

Il piacere che concede la vista dei bambini liberi, col riso negli 
occhi e nel cuore, non torturati dalla ferula dei pedanti, eguaglia 
quello d'ogni manifestazione dell’infinito. Il loro riso rappresenta 
l'avvenire e attrae la contemplazione come il mare e come le mon- 
tagne. Nella vita dei geni, l’amore passa sovente come uragano; 
vi rappresenta la tempesta e troppe volte il dolore; la piccola 
umanità invece, che è tutta fede, che si contenta così presto, che 
così facilmente sorride, negli orizzonti del pensiero più trava- 
gliato apporta pace e serenità. I più induriti nello scetticismo, 
scoglio ove il più delle volte s’infrange il problema della vita, si 
sentono ritornare coi fanciulli fanciulli anch'essi. Spesso sono nau- 
fraghi che hanno il deserto nell’anima; ritornano coi piccoli agli 
anni lontani nei quali anche in essi tutto era fede, speranza, giocon- 
dità. Così l’infanzia si palesa assimilatrice e conquistatrice; dalle 
sterili lande trascina il filosofo ai giardini fatati, dove scintilla 
evidente un’ immortalità nel succedersi continuo, in grembo alla 
divina natura, d’amori, di fanciulli e di fiori. 


VII. 


Terribile veramente è ciò che scrive Schopenhauer dei vecchi, 
là dove li paragona ai morti calici dai quali, passata la stagione 
nuziale, caddero gli stami e i pistilli; ma quante vecchiaie di 
buoni patriarchi della scienza e dell’arte somigliano a dolcezze di 
tramonti in sere placide! Schiller scrisse negli ultimi anni i suoi 
lavori più belli. Walter Scott, beato di coltivare il suo orto, vi 
acquistava, quantunque zoppo, tanta gagliardia da doventare un 
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camminatore intrepido; avrebbe disgradato Dickens o Niebuhr il 
quale a settant'anni, con l’aiuto d’un palo, saltava fosse larghe dieci 


piedi. 

Stephenson, giunto all'estrema vecchiezza, s' impensieriva sol- 
tanto dei cetriolii quali gli crescevano torti, ed era felice allorchè 
col mezzo di tubi vitrei riusciva a ottenerli diritti. — / cavazlo 
è il mio medico migliore, — soleva dire Carlyle; Pitt e Wilber- 
force preferivano invece, come Gladstone, un’altra ginnastica, 
quella di spaccare legna; nè può numerarsi, dice Smiles, l'enorme 
quantità di tronchi su cui, tra una crisi politica e l’altra, Gladstone 
fe’ cadere la sua scure poderosa. Più originale era l’acrobatismo 
del dottore Clark ; per darsi moto, saltava seggiole e tavole. 

Confortatori della solitudine, nella vecchiaia, nel dolore, nella 
stanchezza mentale, sovente furono i più semplici e più comuni pas- 
satempi. Mozart e Darwin erano appassionati giocatori di bigliardo. 
Machiavelli, come Darwin al trictrac, non trovava maggiore di- 
letto che nel giocare a cricca. Il whist era prediletto a Metternich 
e a Cavour, il quale durante il congresso di Parigi, mentre si de- 
cidevano i destini d’Italia, ogni sera non mancava alla partita. A 
un giovane, che non voleva imparare cotesto gioco, Talleyrand 
minacciava una vecchiaia infelice! 

Watt, era come Darwin, divoratore di romanzi; piangeva con 
la vecchia moglie su ogni pagina un po’ commovente. Beethoven 
invece, come i grandi uomini di Stato inglesi, come Pitt, come 
Fox, come Gladstone, prediligeva la lettura dei classici. Gli piaceva 
Shakspeare, ma preferiva Omero — « Plutarco mi conforta, egli scri- 
veva; Klopstock invece sovente m'è incomprensibile con quel suo 
fare maestoso in re bemolle. » 

Il poeta Dryden riposava volentieri negli ozi della pesca; Ros» 
sini veniva a passare qualche ora in cucina; Beethoven diverti- 
vasi a cocere il suo piatto favorito, una specie di panata con ova, 
la cui ricetta meriterebbe fama maggiore dell’insalata di Fran- 
cillon. 

E anche i nostri amici a quattro piedi, che Buffon diceva forniti 
delle migliori qualità degli uomini, senza averne i difetti, vantano 
gloriose amicizie. Dickens, scrivendo, teneva accovacciata sui suoi 
piedi una cagnolina; Polly era la beniamina di Darwin. Walter Scott 
avea una frotta di cani; Crebillon, quantunque povero, ne pos- 
sedea otto e quindici gatti; sua moglie non sapeva darsene pace. 
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Celebre, come fra noi la gatta di Petrarca, era in Inghilterra il 
gatto di Bentham, che egli chiamava il reverendo dottore Giovanni 
Langebourne. Erskine faceasi sempre seguire da un cagnaccio 
anche quando era Lord Cancelliere, e nel parco da due paperi predi- 
letti. Più singolare era la sua affezione per due mignatte, alle quali 
credeva di essere debitore della vita; nè mai dimenticava di mu- 
tare l’acqua nell’anfora dove le conservava. Byron teneva intorno 
una vera arca di Noè; e Goethe, senza essere prigioniero come 
Pellisson divenuto amico dei ragni, si affezionava a una biscia. 


VIII. 


— Poveri grandi uomini, scriveva Sainte-Beuve, così infermi, 
nella loro grandezza, grandi perchè sono infermi, infermi perchè 
sono grandi! — Così il grande critico riassumeva la diagnosi che 
una scuola di psicologi fa del genio, diagnosi che nel suo libro il 
mio amico Lombroso spinge alle ultime conseguenze. Per Lom- 
broso il genio è nevrosi, ed entrando con lui a scandagliarne i 
segreti intimi è come entrare in un manicomio a visitare pazzi 0 
mattoidi. 'Tutto gli serve, la tendenza alla malinconia, l’eccitabilità, 
il mancinismo, la balbuzie, l'alcolismo, la forma indefinita di alcune 
affezioni nervose. 

Lugubre e non nova teoria, che sarebbe più esatta quando si 
applicasse a tutti coloro che dedicansi a fatiche mentali, anche 
senza essere letterati, scienziati o artisti. In fondo ha ragione 
Rousseau allorchè dice: l’romme qui pense est un animal qui 
souffre. Federico il Grande riconosceva che siamo nati più per 
fare i postiglioni che gli studiosi. E ad Enrico Heine pareva che il 
genio dimorasse nel guscio umano come la perla che per un ascesso 
morboso si forma nell’ostrica. 

Eppure se sì fruga nell'intimità della maggior parte degli uo- 
mini, anche più volgari, quante miserie di forme nevrotiche, quanti 
germi di lipemanie e di ipocondrie nei più grulli esemplari di que- 
sta superba razza umana! Basterebbe un giro per le stazioni dei 
bagni, per le terme, per gli alberghi alpini. Quanti senza essere 
nè Schopenhauer, nè Schumann, nè Heine, prosaici banchieri, uo- 
mini d'affari, e soprattutto ricchi poltroni, reclute insomma del 
volgo intellettuale, vi accorrono a curare i nervi ammalati ! 

Alle insonnie di alcuni poeti si potrebbero contrapporre quelle 





824 PICCOLE MISERIE D’UOMINI GRANDI 


di tanti dappoco che ogni medico nella sua clientela conosce a 
migliaia. 

E d'altro canto erano dormiglioni Montaigne, Pitt, Giacomo 
Watt, Napoleone, Wellington, Beethoven ; e a dormire in una ca- 
mera vicina a clamorosi russatori, nessuno sospetterebbe che po- 
tessero essere Schubert, Rossini, Auerbach. 

L’infermità di Beethoven spiega la maggior parte delle sue 
stravaganze. — Mi avranno creduto un misantropo — scrisse nel 
suo testamento — mi avranno creduto pieno di odio e di fiele. E 
l’anima mia traboccava di affetti! M’ hanno visto fuggire gli uo- 
mini, e non sapevano che un perpetuo e triste compagno, mi te- 
neva inesorabilmente con sè! — Avea un culto per la libertà; sulla 
tavola di studio teneva il busto di Bruto. Scelse a tema della nona 
sinfonia l’ode alla gioia di Schiller perchè era sacra alla libertà; 
si sapea infatti che il poeta avea sacrificato alla censura la parola 
freiheit sostituendovi /rende. 

Le sue diffidenze erano quelle di tutti i sordi. Solo nessun sordo 
è stato mai un Beethoven. Ospite del principe Lichnowsky, s’inal- 
bera udendo l’ordine che ei sia il primo servito; sospetta siano 
artifizi per fargli intendere che la sua presenza è impacciosa, si prov- 
vede di un domestico. Il principe gli offre i suoi cavalli e l’indo- 
mani il maestro compra un ronzinante per proprio conto. Al pranzo 
d’una gran dama non gli è assegnato il posto d’onore; si pianta 
con un pugno il cappello in testa, esce furibondo. Va ad abitare 
con l’amico Breuning e questi gli ricorda che ei non ha ancora 
spigionato il suo appartamento; pensa che sia perchè ei dà noia, 
e fa una scenata. Prega l’arciduca Rodolfo a salvarlo dalle ceri- 
monie; si sdegna coi padroni di casa quando lo salutano. È in- 
tento a sonare una delle sue marce, vede il conte Palfy che chiac- 
chiera, scatta dalla seggiola, se la svigna brontolando : « per questi 
maiali io non suono. » A _Himmel dà del « cane ipocrita » e gli au- 
gura « che abbia a morire impiccato. » Poi l’indomani confessa il 
suo torto, lo vezzeggia, lo accarezza, lo benedice, si firma « fiore 
di miele. » 

La tesi del genio equiparato alla follia somiglia a tante altre 
esaminate da un solo punto di vista, forma di miopia comunissima. 
Alle scuole diffuse non attribuivasi virtù di spopolare le carceri? 
E non si teneva calcolo che il rapporto della delinquenza, quale è 
con l’analfabetismo, tale si mantiene con le mani sucide, coi piedi 
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scalzi, con le abitudini sordide, con la miseria e la fame, con la 
mancanza di sapone, di carrozze, di guanti. 

Anche in Darwin il mio amico Lombroso riscontra il tipo epi- i 
lettoide, per quella affezione che dopo il viaggio sul Beagle lo af- 
flisse in quasi tutta la vita. Ma a quanti, che non sono certamente 
Carlo Darwin, la cagionevole salute è causa d’identiche sofferenze! | 
Nel grande naturalista inglese chi non trova invece mirabile la | 
serenità invitta con cui malgrado i patimenti attese al lavoro nella 
lunga vita ch’egli prossimo alla morte chiamò una vita felice ? 


i 

Non dimenticherò mai l'impressione di riverenza che provai i 
entrando nel villino di Maria Sommerville. Più che davanti all’au- 
trice del libro On the mechanism of heaven pareami dovermi î 
inchinare dinanzi alla placida e solerte madre di famiglia. Forse o 
anche nell’ infanzia di Maria Sommerville, Lombroso cercherebbe dA 
una conferma alla sua tesi favorita ? Era infatti una bambina quasi È 
selvaggia. Il primo marito non secondava punto il suo amore agli 1 
studi; imparò botanica mentre allattava un bambino; fu a tren- 
t'anni, quando era esemplare massaia che scrisse il libro sui cieli, 
fra il chiasso della numerosa figliolanza e fra le indefesse cure della 
casa. Il suo ultimo libro sulla scienza molecotare microscopica 
lo scrisse a ottant'anni, florida e sana, 

Smiles riporta alcuni consigli di Coleridge ai lavoratori del 
pensiero. Egli li eccita a non darsi esclusivamente alla scienza 
o all'arte. — Toltone un solo uomo straordinario, egli dice, non ho 
mai conosciuto un artista, uno scienziato o un poeta, sano e felice, 
senza una professione o senza una occupazione regolare che non 
dipenda dai capricci della ispirazione. — Buoni consigli! Del resto ‘ 
anche l’ipocondria ha nel genio un carattere che la solleva sopra 
alla folla di quelli, ai quali è causa di tormento nella vita volgare. 
Come a chi sale sovra una vetta si spalancano vasti orizzonti di- 
nanzi ai quali si rimpiccolisce ciò che abbasso pare gigante, così 
chi più si avvicina ai fastigi della scienza e dell’arte ne è preso 
più degli altri perchè intende tutta la tristezza degli angosciosi 
problemi, è dominato dal pensiero della nullità dell'uomo nell’im= 
mensa natura e dalla labilità del tempo di fronte all’ eternità. i 
Questo spiega le speciali angosce e i deliri di tanti che, volando col | 
pensiero come aquile, sentono l’amore e il dolore universali con 
la indefinibile tristezza ch’è nella coscienza dell’infinito. 


PaoLo LIoy. 
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I cooperatori inglesi si sono alunati quest'anno nel maggio a 
Dewsbury, i tedeschi nell'agosto a Erfurt; i belgi e gli austriaci 
hanno tenuto anch'essi, di questi giorni, i loro consueti convegni; 
nei quali si esamina la condizione dei sodalizi popolari e provando 
e riprovando sì argomenta dagli effetti l'indole di questi delicati 
organismi. 

La cooperazione è più che mai prosperosa in Inghilterra e 
in Germania; cresce con moto più lento in Austria-Ungheria, lan- 
gue, o almeno non progredisce, nel Belgio. E a giudicare dai nu- 
meri e dal fervore sincero delle speranze, l’Italia può senza iat- 
tanza porsi dopo l'Inghilterra e la Germania, un po’ più innanzi 
dell’Austria-Ungheria, lasciandosi a distanza il Belgio e la Francia. 

Qui fra il settembre e l'ottobre si devono tenere tre congressi. 
Uno di essi, che ebbe già luogo a Bologna, intende a ordinare gli 
operai in leghe di resistenza per la difesa dei salari a somiglianza 
delle Trade Unions inglesi. Però, mentre le Trade Unions, prin- 
cipalmente rivolte a fini pratici hanno raggiunto mirabilmente il 
loro scopo di accelerare l'aumento dei salari quando per effetto 
delle leggi economiche accennano a salire e di temperarne la di- 
scesa quando tendono a svilirsi, il congresso bolognese, premettendo 
i dogmi socialistici alla difesa dei salari, è lecito dubitare se ot- 
terrà interamente il suo effetto. 

Quando i rappresentanti delle Trade Unions e delle società 
cooperative inglesi si trovano a contatto coi socialisti francesi di 
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ogni gradazione non possono trattenersi dal notare che in Francia, 
nei problemi sociali, si trattano le ombre come cose salde e che i 
fautori più estremi degli operai tutti intenti a rivedere le bozze 
della creazione, che dichiarano errata, non riescono a migliorar 
gradatamente e con sicuro processo le condizioni morali ed eco- 
nomiche del lavoro. Come nella religione i francesi oscillano fra 
l’ateismo e la superstizione, così in questi problemi sociali gli eco- 
nomisti sono contrari, all'infuori di alcune splendide eccezioni, 
alla cooperazione e i novatori addirittura si lanciano nelle utopie 
del socialismo. 

Ma per tornare al nostro tema, saranno certo più conclu- 
denti i due altri congressi della cooperazione che alla fine di que- 
sto e del venturo mese devono tenersi a Bologna e a Bari; l'uno 
con particolare vocazione alle società cooperative di consumo, di 
produzione e a quelle edificatrici di case operaie; l’altro al cre- 
dito popolare. 

Daremo notizia esatta e giudizio sereno in questa Rivista di 
tutti i lavori dei nostri congressi operai, paragonandoli con quelli 
forestieri. E intanto a guisa di esordio alla cronaca uella previ- 
denza e della cooperazione, a dettar la quale ci muove l’antico 
e costante amore delle classi operaie, immune da signorili alte- 
rezze e da tribunizi blandimenti, vorremmo ragionare oggidì del 
massimo trionfo che la cooperazione registri in Europa. 

Al palazzo di cristallo di Londra, il 18 agosto si è aperta la 


esposizione dei cooperatori inglesi, nella quale si sono messi in. 


mostra i lavori e i prodotti delle loro società. È stata argomento 
di ammirazione universale e ha fornito una nuova occasione per 
diffondere l’idea dell’ affrancamento morale ed economico dei la- 
voranti coll’accordo delle loro volontà e dei loro risparmi, Si tratta 
d’istituti che si estrinsecano e si difendono omai coi grandi nu- 
meri; 1281 sodalizi solidamente costituiti con 833,811 soci, i quali 
assieme alle loro famiglie rappresentano da 4 a 5 milioni di per- 
sone. L’anno scorso gli affari ammontarono a 31 milioni di sterlini 
e se ne trassero 2,961,601 sterlini di profitto. Il capitale raccolto 
in azioni ammontava a 9,247,435 sterlini e la media dei profitti 
pel capitale investito in 1281 società ha superato il 30 per cento 
nell’anno, In questa cooperazione inglese campeggia quella per la 
distribuzione delle vettovaglie e delle vesti; nella cooperazione 
applicata all'industria non si è investito finora che un milione di 
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sterlini sui nove. Ad accrescere quest’ultima e più eletta maniera 
di sodalizi popolari intendono ora le sollecitudini affettuose dei 
capi di così salutare iniziativa, fra i quali risplendono l’ Holyoake 
e il Vansittart-Neale. Si studia il modo di trasformare il salariato 
in cooperatore, l'operaio in compartecipe, non solo nei magazzini 
cooperativi, ma anche nelle società di produzione che con essi si 
collegano ; e sul loro esempio in tutte le altre. E con siffatte spe- 
ranze e con siffatti alti ideali fu votata all'unanimità alla mostra 
cooperativa la seguente mozione : « Che questo grande convegno 
nazionale dei membri delle società cooperative, di quelle per la 
difesa dei salari e di altre somiglianti organizzazioni del lavoro, 
riconosce che la cooperazione industriale condotta secondo gli 
intendimenti dei suoi fondatori è un mezzo efficace per liberare 
l’intera massa dei nostri operai dal male della povertà e dei debiti, 
è un metodo sicuro per finirla coll’ esaurimento dipendente dalle 
troppe fatiche e per recare nella casa del nostro popolo la spe- 
ranza di poter godere qualche agio maggiore e talvolta i conforti 
delle arti e della coltura. » 

Così gli operai inglesi guardano in alto senza fisime rivolu- 
zionarie o timidezze retrive, sentono di aver scoperto il metodo 
sicuro della loro emancipazione e non si lasciano deviare dalla 
meta; evolvono, rinforzano, perfezionano la cooperazione poichè 
in essa collocano la salute finale, la garanzia del benessere econo- 
mico, la custodia della loro morale dignità. Non mancano neanche 
in Inghilterra gli economisti che discreditano la cooperazione e i 
socialisti che la sfatano, concordi nelle medesime negazioni. I primi 
credono che non sia possibile modificare l’ordine naturale dell’eco- 
nomia che, a loro avviso, mette il capitalista di fronte al salariato’ 
i socialisti non hanno fiducia nell'evoluzione economica pacifica; 
la cooperazione condurrà al disinganno, secondo la loro dottrina» 
appunto perchè è una figliazione delle forze economiche che sono 
essenzialmente egoistiche e in contrasto coi fini dell’umanità. Il 
problema del salariato non si risolverà che colla rivoluzione so- 
ciale ! 

Fra questi due ordini d’intelletti che negano, i cooperatori 
inglesi procedono intrepidi per la loro via, dimostrano coi fatti i 
benefici delle loro fratellanze e hanno la soddisfazione di allargare 
sempre più le loro fila. Le società per la difesa dei salari (Trade 
Unions), che sinora si tenevano in sospetto della cooperazione, og- 
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gidi lesi accostano fiduciose. Si completano a vicenda, le une a fine di 
conservare al più alto livello possibile la mercede, le altre a fine di 
trarre da essa il massimo profitto. E l’esperienza ha dileguato un altro 
dubbio messo innanzi dagli economisti intransigenti e dai socialisti 
beffardi, secondo il quale le società cooperative di consumo avreb- 
bero contribuito ad abbassare le mercedi perchè diminuivano il 
prezzo delle vettovaglie. I salari crescono e il minor prezzo delle 
vettovaglie si traduce in risparmi e in agi maggiori. In qual modo 
poi a poco a poco, gradatamente, per organica evoluzione, il prin- 
cipio cooperativo possa modificare gli odierni rapporti economici 
fra il capitale e il lavoro, si comincia a intravederlo chiaramente 
dagli apostoli di queste iniziative redentrici ed è argomento di 
una teoria della cooperazione che sta fra quella dell'economia po- 
litica e del socialismo e della quale 1’ Holyoake, il Vansittart-Neale 
e altri hanno dato le prime linee. 

Nelle questioni economiche i fatti offrono materia ai principii 
e i fatti della cooperazione vanno elaborando, com’è naturale, una 
nuova teoria. 


LuIGI LUZZATTI. 

















RASSEGNA POLITICA 


Il matrimonio del Duca d'Aosta — Il partito bonapartista — L’on. Crispi 
Gran Collare dell'Annunziata — Ancora del viaggio reale nelle Ro- 
magne — Il telegramma del Re — I radicali e il loro epistolario — 
Impnossibilità di fare previsioni — I discorsi degli onorevoli Brin e 
Ellena — La stampa francese e il trattato di commercio — L'Impe- 
ratore di Germania a Roma — Congressi cattolici — La questione 
Serba. 


Le feste pel matrimonio del Duca d’Aosta con la principessa Le- 
tizia hanno dato occasione ad una nuova e solenne dimostrazione di- 
nastica, e la città di Torino ha raccolto per alcuni giorni il fiore 
cittadini d'Italia, chiamati dalla grandiosità dello spettacolo e più an- 
cora dal reverente amore alla Casa di Savoia, Non ci faremo qui a rias- 
sumere i particolari di quelle Auguste Nozze. Noteremo soltanto che da 
esse fu eliminato qualunque carattere politico. A questa nuova alleanza 
della Casa di Savoia coi Napoleonidi nessuno ha attribuito un signifi- 
cato o uno scopo diversi da quelli ch’ebbe realmente. Ragioni di affet- 
tuosa simpatia, convenienze di famiglia l’ hanno determinata, ma neanche 
in Francia si osa affermare che sia per ritrarne un aumento di forza il 
partito bonapartista. La Dio mercè i giornali francesi non hanno ancora 
pensato ad affibbiarci questa nuova colpa verso il loro paese. Il matri- 
monio di cui parliamo, non ha neanche servito ad agevolare la deside 
rata riconciliazione tra il principe Napoleone Gerolamo e suo figlio Vit- 
torio, Quest'ultimo non si è recato a Torino e non ha voluto rinunziare 
alla sua qualità di pretendente. Fallite le prime trattative per un riav- 
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vicinamento, non era il caso d’insistere, perchè l'insistenza avrebbe 
appunto suscitato una questione politica che si voleva evitare. E d’al- 
tronde il riavvicinamento non avrebbe dovuto uscire dai confini della 
famiglia, mentre invece il principe Napoleone Gerolamo, a quanto as- 
sicurasi, domandava che fosse pubblico e i suoi effetti si facessero pa- 
lesi anche nell’ordinamento del partito bonapartista in Francia. Comun- 
que sia, ciò non riguarda l’Italia, nè il nostro Governo, nè la nostra 
Dinastia che si tengono scrupolosamente estranei alle lotte interne degli 
altri paesi. Il popolo italiano ha visto con piacere assicurate le sorti 
della giovine figlia di una Principessa di Casa Savoia di cui tutti am- 
mirano le sante virtù. Si può dire che questo sentimento ha prevalso 
sopra ogni altro nel nostro paese. 

L'opinione pubblica ha pure approvato senza riserve l'alta onori- 
ficenza concessa dal Re all’onorevole presidente del Consiglio, che in- 
tervenne alle Auguste Nozze come notaio della Corona e fu insignito 
del Gran Collare dell'Annunziata. L'onorevole Crispi è uno degli ultimi 
superstiti di quella gloriosa schiera di patrioti ch'ebbero parte princi- 
palissima nel risorgimento italiano. Basterebbe questo titolo a giustifi- 
care l'atto del Re. Ma l'onorificenza acquista una importanza politica 
dalle condizioni nelle quali ci troviamo rimpetto all’estero. La stampa 
francese, quasi fosse mossa da una parola d'ordine, s’affaticava sciocca- 
mente, da qualche tempo, ad inventar dissidii fra il Re d’Italia e il suo 
primo ministro. Essa voleva far credere che in Italia la politica del- 
l'onorevole Crispi fosse disapprovata dall'opinione pubblica e dalla Co- 
rona. Per ciò che riguarda l’opinione pubblica, la sua legale interprete 
è la Camera elettiva, nella quale il presidente del Consiglio dispone di 
una maggioranza straordinaria. Quanto alla Corona, il Re Umberto con- 
cedendo, di sua spontanea volontà, ali'onorevole Crispi la più alta di- 
gnità dello Stato, ha confermato in modo luminoso la propria fiducia nel 
Capo del Gabinetto e questa dimostrazione ha accompagnato con parole 
che ne accrescono il pregio. È da sperare, pertanto che la stampa fran- 
cese smetterà un artifizio di polemica che le è riuscito così male, Ve- 
ramente non si capisce dove voglia andar a parare negando o svisando, 
di continuo i fatti. Molti errori del popolo francese, anzi i principali, 
provengono dalla sua ignoranza delle vere condizioni degli altri paesi, 
la quale ignoranza è sorgente d’illusioni spesso funeste. Le fiabe dei 
giornali francesi sul conto dell’Italia non hanno riscontro che nelle 
fiabe dei giornali medesimi sul conto della Germania. Citeremo un 
esempio, In Francia i più assurdi giudizi vengono diffusi intorno al- 
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l'Imperatore Guglielmo II, Non vi è, si può dire, un buon francese al 
quale non si sia fatto credere che il nuovo imperatore di Germania è 
un uomo infermo di mente e di corpo, che ambisce sopra ogni altra 
cosa gli allori marziali, che professa in materia di Governo i principii più 
reazionari, che è travagliato da non sappiamo quali malattie contro le 
quali lotta invano l’arte dei medici. Ora basterebbe che in Francia si 
conoscessero esattamente i primi atti del regno di Guglielmo II, perchè 
il buon senso facesse giustizia di queste voci. Guglielmo II appena salito 
sul trono, ha fatto le più ampie ed esplicite dichiarazioni pacifiche; ha 
visitato pel primo i principali Sovrani d'Europa, coi quali desidera di vi- 
vere in buona armonia; all’interno ha manifestato agl'intolleranti e ai 
fanatici la sua ferma risoluzione di tutelar tutte le confessioni religiose 
ammesse nello Stato, e, invece di subir le intimazioni del partito feudale, 
ha chiamato a far parte del Governo il Bennigsen, vero e schietto liberale. 
Delle sue condizioni fisiche crediamo superfluo parlare. Questo infermo che 
porgendo esempio di prodigiosa attività passa la vita in viaggio, oppure a 
cavallo in mezzo ai suoi soldati, è veramente un fenomeno! La Francia 
non conosce oggi la Germania meglio di quanto la conoscesse nel 1870 
quando immaginava che pel suo esercito l’andar a Berlino dovesse essere 
una semplice gita di piacere. Nè i francesi son più esattamente informati 
delle cose italiane. Basti il dire che reputano verità di vangelojle no- 
tizie ammannite dai nostri giornali repubblicani intransigenti. I giornali 
più autorevoli di Parigi hanno stampato che il viaggio del Re nelle 
Romagne si è compiuto in mezzo alle dimostrazioni ostili e alle grida di 
Viva la Francia! 'Tanta cecità muove assai più a pietà che a sdegno! 

Poichè abbiamo fatto cenno dal viaggio Reale in Romagna, che 
si stava effettuando mentre scrivevamo la precedente nostra rassegna, 
dobbiamo fermarci ancora intorno a qualche particolare di esso e sui 
fatti che lo hanno seguito. Le accoglienze al Re raggiunsero il più alto 
grado dell'entusiasmo a Ravenna, vale a dire nella città dove si cre- 
deva fosse il quartier generale dei nemici della monarchia. Questi po- 
veri nemici della monarchia hanno fatto in Romagna una figura molto 
infelice. Non è punto esatto che si sieno allontanati dalle città visitate 
dal Re, La maggior parte di essi vi sono rimasti, e qualcuno ha perfino 
tentato di promuovere dimostrazioni ostili. Il viaggio Reale ha posto in 
luce le vere condizioni delle Romagne. È fuor di dubbio che le idee 
radicali hanno numerosi fautori in quelle province, ma è vero del pari 
che la maggior parte dei radicali romagnuoli reputa conciliabili con la 
forma monarchica le più ardite riforme liberali, anzi fa assegnamento 
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sull’aiuto della monarchia per conquistarle. Le stesse disposizioni pre- 
valgono nei socialisti delle Romagne e più ancora nelle associazioni di 
operai e di braccianti le quali hanno presentato al Re le loro domande, 
che per dire il vero, non sono punto destituite di quel senso pratico 
che taluno, in passato, aveva a quelle associazioni negato. Gli effetti 
del viaggio e dello scambio d’impressioni avvenuto tra il Sovrano e il 
popolo romagnuolo si riassumono, per la parte che chiameremo econo- 
mica della questione, nel telegramma del Re al presidente del Consiglio 
e nella risposta di quest’ultimo. 

Il Re ha invitato il Governo a studiare e proporre i provvedimenti 
più adatti a rialzare le condizioni economiche delle Romagne. L’onore- 
vole Crispi risponde che già il Governo ha intrapreso questo studio e 
che fra breve sarà in grado di fare le opportune proposte al Parla- 
mento. 

In fondo è questa la via additata dall’egregio senatore del Regno 
che pubblicava un importante scritto sulle Romagne nell’ultimo fascicolo 
della Nuova Antologia. 

Bisogna però intendersi bene intorno ai limiti di questi provvedi- 
menti e prevenire il pericolo che sorgano speranze alle quali non si 
possa poi dare soddisfazione. Forse da questo lato il telegramma del- 
l’onorevole Crispi lasciava qualche cosa a desiderare, e fu giustamente 
osservato che se il Re, fedele all'ufficio assegnatogli dal regime costitu- 
zionale, doveva necessariamente adoperare, come ha fatto, termini generali 
e non pregiudicare le deliberazioni del Governo e del Parlamento, il 
capo del Gabinetto avrebbe potuto precisar meglio le proprie intenzioni. 


L'osservazione era tanto opportuna che i giornali ne’ quali ordinaria- 
p : 


mente si rispecchia il pensiero ministeriale, hanno cercato immediatamente 
di determinare un po’ più esattamente le promesse del presidente del 
Consiglio, affinchè intorno ad esse non sorgesse equivoco e non venissero 
interpretate come un intervento dello Stato anche là dove si ha da 
lasciar piena libertà all’iniziativa privata. Aiutare, favorire, promuovere 
l'iniziativa privata senza sostituirsi ad essa, ecco il compito del Governo. 
Ad ogni modo, aspettiamo i provvedimenti promessi dall'onorevole Crispi 
per giudicarli. 

Quanto al leto politico del problema, è certo che dopo il viaggio 
del Re si è meglio chiarita una situazione che non può dirsi intera- 
mente nuova, perchè se ne erano avvertiti i sintomi prima del viaggio 
stesso. Una frazione ragguardevole del partito repubblicano fa una evo- 
luzione che potrà essere feconda di utili risultati. I repubblicani intran- 
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sigenti, violenti che combattono il regime parlamentare insieme al 
principio monarchico, che si dichiarano pronti a scendere in piazza quan- 
dochessia e, frattanto, congiurano nell'ombra, si son ridotti ad un nu- 
mero siffattamente esiguo che costituiscono davvero una quantité negli- 
geable, come dicono i francesi, La maggior parte degli antichi repub- 
blicani riconoscono che, almeno per ora (com’essi dicono), la Monarchia 
riposa su basi sallissime ed è veramente la forma di Governo voluta 
dalla Nazione. E soggiungono che ciò è pur dovuto alle qualità proprie 
della Dinastia Sabauda ed a quelle personali del Re attuale. Affermano 


pertanto la necessità di partecipare alla vita pubblica, ma giunti a questo 
punto si dividono nuovamente. Alcuni serbando per i loro antichi ideali 
un culto meramente platonico, procurano di estendere ed allargare le 


riforme liberali senza preoccuparsi della forma di governo; altri invece 
confessano apertamente il loro proposito di preparare lentamente e senza 
mezzi violenti la distruzione della Monarchia, Questo si raccoglie dallo 
scambio di lettere intervenuto tra alcuni dei più considerevoli uomini 
del partito radicale delle Romagne. Come abbiamo detto più sopra, i ra- 
dicali di quelle provincie appartengono, la massima parte, al gruppo che 
non vede nella Monarchia un impedimento alle conquiste liberali. Se 
oggi si facessero le elezioni in Romagna, molto probabilmente otterreb- 
bero favore anche presso gli elettori radicali i programmi che ponessero 
fuor di discussione la forma di governo sancita dai plebisciti. E questo 
si dovrebbe, indubbiamente, al viaggio del Re. 

Questo movimento che si manifesta nei radicali delle Romagne e 
nei loro rappresentanti alla Camera, si estende anche ai radicali delle 
altre regioni d’ Italia? E nella Camera, si diffonderà in tutta l'estrema 
sinistra, oppure resterà limitato alla deputazione romagnola? Finora i 
deputati radicali delle altre provincie non sono intervenuti nella pole- 
mica, Siamo ancora troppo lontani dalla riapertura dei lavori parlamen- 
tari per poter fare dei pronostici. Si formerà nella Camera un nuovo 
partito radicale monarchico? E se si formasse gli si accosterebbe il 
Crispi e ne trarrebbe fuori gli elementi per modificare il gabinetto ? Ecco 
il quesito, al quale, ripetiamo, a Camera chiusa è impossibile rispondere, 
Neanche la nomina dell'onorevole Fortis a sotto-segretario di Stato per 
l'interno si è finora avverata, quantunque nessuno la metta più in dubbio 
Forse si aspetta ad annunziarla ufficialmente, quando il Fortis avrà ter- 
minato le difese nel processo che si discute presentemente davanti alle 
Assise di Genova contro l’ex-deputato Ghiani-Mameli. Fu notato che 
nella controversia tra i suoi correligionari di un tempo egli ha serbato 
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il silenzio; il che accredita l'opinione ch'egli sia per assumere quell’alto 
incarico. 

La ricostituzione dei partiti è anch'essa una necessità imprescin- 
dibile se si vuole che il sistema parlamentare funzioni regolarmente. Ma 
tutto fa credere, invece, che alla riapertura della Camera, salvo per av- 
ventura l’ingresso di qualche radicale nell’orbita delle istituzioni, le cose 
proseguiranno come in passato. L'onorevole Crispi, ogniqualvolta pro- 
porrà la questione di fiducia nella sua persona, avrà una maggioranza 
sterminata, per non dire addirittura la unanimità dei voti. Contro qual- 
cuno de’ suoi colleghi continueranno le piccole insidie e i tentativi di 
opposizione che torneranno vani se il Presidente del Consiglio, come ha 
già fatto più volte, affermerà la propria solidarietà con gli altri ministri 
e in ispecie con quelli più direttamente presi di mira. Era stato annun- 
ziato un discorso dell'onorevole Crispi a Palermo e generalmente non 
si trovava inopportuno che il Presidente del Consiglio rompesse il lungo 
silenzio delle vacanze parlamentari e porgesse spiegazioni e schiarimenti 
su alcuni fatti recenti. Ma l’onorevole Crispi si è affrettato a fare smen- 
tire quelle voci. Due importanti discorsi si sono però avuti in questi 
giorni: quello dell'onorevole Brin a Torino e quello dell'onorevole El- 
lena ad Anagni. 

L'onorevole Brin è stato in questi ultimi tempi uno de’ ministri 
più bersagliati, quantunque non s’ intenda bene la vera causa delle ire 
alle quali è fatto segno. Le condizioni della nostra marina non sono 
mutate notevolmente da qualche mese a questa parte. Il materiale della 
nostra flotta è precisamente quello che l'opinione pubblica, confidando 
nella competenza del Saint-Bon e del Brin fautori entrambi delle grandi 
costruzioni, ha voluto; il personale ha potuto parere in qualche occa- 
sione, scarso di numero, ma non lo si può improvvisare tumultuariamente 


come appena sarebbe tollerabile se una guerra fosse imminente. Si 
parla di dissidii tra il Saint-Bon e il Brin un giorno amici ed alleati, 
ma regna pure su questo punto una grande oscurità. Il ministro della 


marina nel suo discorso di Torino si è adoperato principalmente a dis- 
sipare quel senso di sfiducia nella nostra marina che taluno vien su- 
scitando con intendimenti mal determinati. A molte accuse plateali egli 
non si è degnato di rispondere e siamo noi i primi a lodarlo di non 
averle raccolte. Il suo discorso è parso nobile, elevato, lontano dai pet- 
tegolezzi che una parte de’ suoi avversari aveva sostituiti alle proficue 
diszussioni sulla marina. 

L’onorevole Ellena, sotto segretario di Stato per l’agricoltura e il 
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commercio, aveva egli pure da ribattere molte accuse che si erano accumu- 
late sul suo capo, giacchè lo si teneva responsabile della rottura delle rela- 


zioni commerciali con la Francia e, per conseguenza, anche della crisi eco- 
nomica che travaglia il paese. Il discorso dell'onorevole Ellena potrà dar 
luogo a giudizi diversi riguardo alla sostanza, ma nessuno gli negherà due 
meriti: la moderazione e la chiarezza. Tant'è vero che l'opinione pubblica 
in Francia se n'è commossa e la stampa francese ha sentito il dovere 
di riaprire una discussione che da lei era stata chiusa sdegnosamente. 

Noi qui non vogliamo, nè volendo potremmo, rientrare nella pole- 
mica sul trattato di commercio franco-italiano, È ozioso il ricercare ora 
a chi spetti la responsabilità di aver denunziato il’ trattato del 1881, 
ma i giornali francesi quando affermano che quella denunzia era lun- 
tana dal pensiero del loro Governo, dimenticano troppo leggermente le 
dichiarazioni fatte dal Ministero francese al Parlamento. Onestamente 
non si può negare che il trattato sarebbe stato denunziato dalla Francia 
se l’Italia non l'avesse prevenuta. Si può domandare se il nostro Governo 
non sarebbe stato più abile lasciando al Governo francese la iniziativa e la 
responsabilità di un fatto tanto grave, ma da qualunque delle due parti 
l'iniziativa fosse stata presa, gli effetti sarebbero stati gli stessi. 

Le origini della crisi economica in Italia risalgono ad una data 
anteriore alla denunzia del trattato; non è men vero, ad ogni modo, 
che la rottura delle relazioni commerciali con la Francia l’ha notevol- 
mente aggravata in alcune province. Ma i danni recati alla Francia da 
questa guerra di tariffe sono anch'essi tutt'altro che lievi. La stampa 
francese si è decisa una buona volta a confessare che il male fatto al- 
l’Italia non è sufficiente conforto ai mali soflerti dalla Francia. E da 
qualche autorevole giornale di Parigi vediamo perfino manifestato il 
voto che si riprendano i negoziati. Soltanto si vorrebbe che la inizia- 
della ripresa di queste trattive — desiderata dalla Francia — partisse 
dall'Italia, affermandosi che noi siamo i più interessati a porre fine al 
presente stato di cose. 

Noi non vorremmo che in un affare di questo genere si facesse 
questione di priorità e di malinteso amor proprio. Tuttavia non è giu- 
sto il dire che l’Italia ha più interesse della Francia a riprendere i 
negoziati. Noi già abbiamo incominciato a riparare la breccia che la 
mancanza del trattato ha aperto nella nostra prosperità economica, e 
se veramente siamo stati colpiti da un disastro, come dicono in Fran- 
cia, abbiamo trovato in noi stessi la forza d’animo necessaria per sop- 
portarlo virilmente e per attenuarne le funeste conseguenze. Ed ha 
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avuto ragione l'onorevole Ellena di asserire che se ci fossimo spinti 
più innanzi nella via delle concessioni, il disastro sarebbe stato ancor 
maggiore. E d'altronde, affinchè noi potessimo con sicuro animo invo- 
care per i primi la ripresa delle trattative, converrebbe che avessimo 
quasi la certezza di poter fare assegnamento sulle buone disposizioni 
del Governo francèse, e conoscessimo almeno approssimativamente le 
sue intenzioni, e soprattutto la sua autorità rimpetto al Parlamento; 
giacchè uno dei principali ostacoli a qualunque accordo commerciale 
con la Francia sta nel fatto che quel Governo, anche allorquando è per- 
suaso dell’utilità di una proposta, non osa farne questione di gabinetto 
e non si sente in grado di vincere i pregiudizi del Parlamento. 

È possibile che in tale condizione di cose il Governo italiano si 
esponga a nuovi disinganni assumendo una iniziativa i cui risultati sa- 
rebbero tanto problematici? 

Spetta dunque al Governo francese di pronunziare la prima pa- 
rola, o quanto meno, di preparare il terreno ad una proficua discus- 
sione. 

Esso pubblicherà fra breve i documenti relativi all’ultimo periodo 
de’ negoziati. Questi documenti poco potranno rivelarci di nuovo. Tuttavia 
la pubblicazione di essi ci parrebbe occasione propizia per riprendere le 
trattative, se le intenzioni del gabinetto Floquet fossero quelle che gli 
attribuiscono i giornali francesi; del che siamo costretti a dubitare fino 
a prova contraria. 

Del resto, il momento sarebbe opportuno anche per un altro riguardo. 
Nelle nostre relazioni politiche con la Francia viene poco per volta 
acquetandosi quello stato di asprezza che si era manifestato in seguito 
allo spiacevole incidente di Massaua. Può darsi che questa sia solamente 
una sosta e che più tardi sorgano nuove complicazioni da noi certamente 
non provocate; pertanto si potrebbe approfittare di questo lucido inter- 
vallo per far cessare o almeno mitigare la guerra di tariffe ch'è ugual- 
mente dannosa ai due paesi. 

Abbiamo detto che forse la quiete presente non è che una sosta. 
Noi che desideriamo sinceramente la pace con tutti, dobbiamo adun- 
que tenerci stretti alle nostre alleanze. Roma e l’Italia si preparano 
a festeggiare degnamente l’arrivo dell’ Imperatore di Germania, il quale 
arrivo è definitivamente fissato pel giorno 11 del prossimo ottobre. La 
stampa clericale che vorrebbe sofisticare sul significato politico della vi- 
sita imperiale, cade nel ridicolo. L'Imperatore Guglielmo si recherà 
senza dubbio anche al Vaticano, ma è noto che tutti i mezzi furono 
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posti in opera dalla Santa Sede per impedire che il viaggio si effet- 
tuasse. In Vaticano si conosce e si apprezza così bene l’importanza di 
questo fatto, che, venuta meno ogni speranza di persuader |’ Imperatore 
a rinunziare al suo disegno di visitare il Re d’Italia a Roma, si è 
pensato di suscitare fra i cattolici un’agitazione in favore del poter tem- 
porale del Papa. A questo scopo mirano le proteste dei vescovi tede- 
schi riuniti a Fulda, contro le disposizioni del Codice penale italiano 
relative al Clero, nonchè il Congresso cattoliao di Friburgo. A questo 
fine è pure indirizzato il Congresso cattolico convocato a Lovanio nel 
Belgio. Si vuol contrapporre alla visita dell'Imperatore Guglielmo una 
specie di protesta del mondo cattolico, il che contrasta singolarmente 
con le asserzioni dei giornali clericali cha diéono essere la visita impe- 
riale principalmente un atto di omaggio alla Sovranità del Pontefice. 

È naturale, d'altronde, che le proteste dei clericali, promosse dal 
Vaticano, passino inosservate. Altre questioni più gravi richiamano l’at- 
tenzione del mondo civile. Checchè se ne dica, anche la visita dell'im» 
peratore Guglielmo alla Corte di Russia ha prodotto qualche utile ri- 
sultato. Il matrimonio di una principessa di Germania col principe 
ereditario di Grecia, è anch'esso un indizio, per quanto indiretto lo si 
voglia dire, delle buone relazioni esistenti tra le famiglie imperiali di 
Russia e di Germania, essendo noto che,in questo memento, la politica 
della Grecia è strettamente unita a quella della Russia. Il principe 
di Bismarck si serba più che mai fedele al suo programma di conciliare 
la benevolenza verso la Russia con gli obblighi che gli vengeno imposti 
dall’alleanza con l’Austria-Ungheria. L'impresa è difficile, perchè, fino 
a questo momento, non si ha alcuna prova che la Germania sia riuscita 
a porre d’accordo gl’interessi dell’Austria-Ungheria con quelli della 
Russia in Oriente, Il conflitto è sempre allo stato acuto, e si fa mani. 
festo anche in Serbia a proposito del divorzio chiesto dal Re Milano. 
Non si tratta di una semplice controversia tra il Re Milano e la Regina 
Natalia, ma di una vera e ardente lotta d’influenze tra la Russia e 
l’Austria-Ungheria. La questione del divorzio è dunque entrata nel campo 
diplomatico, La memoria presentata in sua difesa dalla Regina Natalia 
ba inasprito viepiù il conflitto e ne ha posto maggiormente in luce il 
carattere quasi esclusivamente politico, Per essere giusti, bisogna pur 
convenire che quella memoria ha nociuto, assai più che giovato alla 
Regina nell’opinione pubblica. Il contegno della Germania in questa de- 
licata questione è favorevole al Re Milano e agl’interessi Austro-Un- 
gheresi. Ciò prova sempre più che in un momento decisivo, le esigenze 
dell'alleanza Austro-Germanica prevarrebbero su qualunque altra consi- 
der azione. 


Roma 16 settembre 1888. 
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LETTERATURA. 


Storia della letteratura italiana dal 1950 al 1850. Libri due di Fran 
cesco Guarpione. — Palermo, tipografia editrice « Tempo », 1888. 


All’autore di questo volume pare che le « critiche particolareggiate » 
con cui fu nell’ultimo ventennio « illustrato » il secolo « corso dal 1750 
al 1850 » sieno state «qualche volta di detrimento al lavoro della sin» 
tesi. » Quando si riflette che codeste critiche particolareggiate non sono 
ancora molte, che di moltissimi scrittori non abbiamo ancora buone bio- 
grafie, che molte questioni aspettano ancora di esser studiate, non si 
può non giudicare prematuro qualunque lavoro di sintesi. 

Il signor Guardione, per raccogliere in meno di cinquecento pagine, 
nè grandi, nè fitte, tutto quello che gli è parso dover dire del periodo 
letterario di cui gli è piaciuto occuparsi, ha dovuto ridurre la parte 
propriamente storica del libro a cenni generali, trascurare quasi inte- 
ramente la parte biografica, e tacere affatto di non pochi scrittori. Quanto 
alle opere letterarie, non ne dà quasi mai notizie precise. Quali sono i 
migliori melodrammi del Metastasio? E perchè sono i migliori? Perchè 
il Saul è « vasto concepimento della drammatica di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi, concezione universale eguagliabile al Prometeo; » anzi, 
che cosa è per sè stesso il Sau7? « Leggendo La Salubrità dell’aria, La 
Impostura, La Caduta, L’ Educazione, Sul vestire alla ghigliottina, 
La Musica, Il Bisogno, da tutte raccoglieremo — dice l’autore a pa- 
gina 101 — quei precetti, quelle massime, su cui dovevano fondarsi i 
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principî dell’arte nuova: affinchè questa cessasse dal trarre a sè argo- 
mentazioni (?) oziose. » Sarà verissimo; ma que’ precetti, quelle massime 
quali sono? E quale è l'argomento del Giorno? Se l’A., seguendo lo Za- 
nella, crede che errò il De Sanctis quando disse che il Giorno non è 
un’azione, perchè non mostra egli qual sia l’azione? « La critica del 
Baretti non ha valore » (pag. 164). Non basta sentenziare, bisogna pro- 
vare. Se l'A. odiasse un po’ meno le « monografie, » qualche studio mo- 
dernissimo sul Baretti gli dimostrerebbe che l'opinione sua è, se non altro, 
esagerata. Di che tratta la Bassvilliana, di che la Mascheroniana, di che 


la Feroniade « che in arte raggiunge la perfezione? » — È inutile far 


altre domande: il signor Guardione presuppone che i suoi lettori ab- 
biano già letto i libri ch'egli giudica. Ma perchè intitolare Storia della 
letteratura un volume nel quale manca per l'appunto la storia? E perchè 
offrirlo alla gioventù, che que’ libri non ha potuto leggere? La gioventù, 
specialmente in Italia, ha bisogno d’imparare bene i fatti lefterari, di 
procurare d’intenderli il meglio possibile prima di giudicarli. 

In verità il signor Guardione ha compilato di seconda e di terza 
mano, Cose nuove non ne dice; si contenta di parafrasare ciò che hanno 
detto gli altri, tranne quando crede di non dover accettare quegli stessi 
giudizi, quelle stesse opinioni, che si prende la cura di riferire, Seri 
vendo per la gioventù, avrebbe fatto meglio se avesse relegato in nota, 
o tralasciato addirittura questa parte polemica, ma giacchè ha preferito 
lasciare che essa turbasse l’ordine e la serenità della trattazione, avrebbe 
dovuto opporre argomenti ad argomenti, fatti a fatti, ragioni a ragioni. 
Il De Sanctis giudicò il Vico e il Muratori buonissima gente, ma senza 
quella fiamma interiore dove si scalda il genio del filosofo e del poeta: 
l'A. « si sorprende » di queste parole, (pag. 45), ma non dà spiegazione 
della sua sorpresa. Lo Zumbini notò che l’Alfieri, pel Sau/, si giovò di 
un’ode del Dryden: l’A. quasi non sa darsi pace di una così semplice 
osservazione, crede che lo Zumbini abbia voluto scemare al poeta il 
vanto dell’originalità, e vaticina: « nuovi critici mostreranno la gran- 
diosità del poema » (pag. 69). Perchè condannarli ad aspettare chi sa 
quanto? Egli non vuol ripetere con lo Zumbini che il Monti abbia « ima- 
ginazione e non fantasia; » ma non dimostra falso il giudizio; si restringe 
a citare (pag. 252) le parole di «un gran maestro di principî estetici » 
le quali, a farlo apposta, sono il miglior commento di quel giudizio, Anche, 
non sempre riferisce esattamente le opinioni altrui, per darsi la facile 
soddisfazione di mostrare che sono inesatte (pag. 307); nè è sempre ri- 
spettoso e cortese per uomini, che onorano l’ingegno e il sapere ita- 
liano (pag. 292). 
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Il signor Guardione raccomanda, a ragione, lo studio de’ nostri clas- 
sici; ma, ci scusi, ricorda !a favola del gambero, giacchè dovrebbe co- 
minciare egli dallo studiarli un po’ meglio che non gli sia stato consen- 
tito finora. Scrive, infatti, periodi di questo genere: « La quale (nostra 
coltura) se nel passato, caduta l’Italia dalla sua magnificenza politica, 
ci dolemmo stesse troppo ligia a’ forestieri, nel risorgimento, ben vo- 
lentieri ci accostammo ad essi » (pag. VII). « Il genio italiano da un 
pezzo non è prodigioso di grandi cose » (ivi) « Gl’italiani non dovreb- 
bero ignorare quanta (sic) grande opera sia quella di Giuseppe Micali, 
L’ Italia avanti il dominio de' Romani, che, anche dimenticata, porge 
schiarimenti profondi su quell’antica età! » (pag. 191) « Di Giovanni Pin- 
demonte, noto pe’ Baccanali di Roma, è ora appena un ricordo il suo 
nome » (pag. 307), ecc. 

Il signor Guardione ci annunzia già tre nuovi volumi suoi; ond’è 
che futile cosa, com’egli elegantemente scrive a pagina 338, riuscirebbe 
ripetergli « il precetto del poeta di Venosa: Nocturna versate manu, ver- 
sate diurna » Egli ha ben altro da fare! 


Usi e costumi del Trentino di N. BoLoGnINI. — Rovereto, tipog. Rovere- 


tana, 1883. 

Continuando nelle sue lettere su gli usi e i costumi del Trentino, il 
signor Bolognini parla in queste, ora raccolte, delle cantilene e delle no- 
velline che là si adoprano a dilettare o addormentare i bambini; passa 
poi alle canzoni per la chiamata sotto le armi e & quelle d’amore ed 
alle storie. Dà anche un'idea delle leggende che vi si sono localizzate, 
e accenna ad alcuni dei giuochi più in uso. Senza negare che le sue 
pagine sono di piacevole lettura, dobbiamo osservare che mancano di 
ordine e do’ necessari raffronti. Ormai la raccolta del materiale in sì 
fatto genere è tale e tanta, che poco o punto giova alla scienza chi ad- 
duca altre varietà dei tipi già noti (com'è il caso del signor Bolognini) 
senza indicare nelle raccolte precedenti almeno le somiglianze più strette. 
Più d'una delle canzoni e delle storie ch'egli ha qui riferite non sono, 
per esempio, proprie del Trentino ma di tutto il Veneto: anzi, ci par 
probabile che ciò sia di tutte. Sarebbe quindi opportuno che il sig. Bo- 
lognini, dacchè ha le mani in pasta, facesse opera compiuta coordinando 
in serie convenienti quanto egli ha raccolto e illustrandolo con raffronti 
dai quali apparissero chiari anche per questa parte i saldi vincoli che 
legano il Trentino al resto del Veneto, 
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PEDAGOGIA. 


Le scuole classiche secondarie. — Lettera aperta del prof. G. Scipione 
Scirioni al Ministro della pubblica istruzione. Faenza, 1888. 


Tutti in Italia voglion parlare di scuole, e più spesso e con più insi- 
stenza quelli che meno se ne intendono; e tutti, per dimostrare la ne- 
cessità dei loro discorsi parlati o scritti, cominciano col declamare che 
le scuole in Italia, specie le scuole secondarie classiche, vanno a rotta 
di collo, Si capisce! Senza la premessa di quel luogo comune tutti quei 
discorsi non avrebbero ragione di essere. I medici che vogliono passare 
per bravi debbono sempre trovare che l’ammalato .è molto grave. 

Dice il proverbio che la bugia ha le gambe corte: io dico invece 
che le ha lunghissime; ed in prova di ciò che dico mi basterà accen- 
nare il gran correre che fa per le bocche dei senatori, dei deputati, dei 
giornalisti, degl’ insegnanti, degli uomini illustri e non illustri, autore- 
voli e non autorevoli, di tutti insomma, quel luogo comune che ho detto, 
il quale in sostanza non è che una bugia. 

Tutti gli anni, quando si discute alla Camera il bilancio della istru- 
zione, ci tocca sentire i soliti lamenti sui mali delle nostre scuole, e, 
quel che è peggio, una quantità di discorsi sconclusionati, i quali se non 
provano che le nostre scuole van male, provano però che la Camera non 
va bene. Tutti gli anni, quando vien fuori la famosa relazione sugli 
esami di licenza liceale, incominciano a diluviare d'ogni parte le lamen- 
tazioni e le recriminazioni, Quest'anno, mentre la relazione sull’ italiano 
fatta dal Carducci notava un miglioramento, c’è stato un giornale che 
l’ha riassunta fedelmente così: « Le nostre scuole per rispetto all’ inse- 


gnamento dell'italiano sono, alcune più pessime, altre meno pessime, 


ma pessime tutte. » 

Il prof. Scipioni comincia anch’egli la sua lettera dicendo che Ze 
nostre scuole secondarie classiche procedono assai male. La qual cosa, 
detta in principio, fa sì ch'egli esageri stranamente quando parla degli 
inconvenienti e dei difetti dei Licei e Ginnasi italiani. Ma, a parte questo 
luogo comune, egli dice nella sua lettera assai cose vere, e fa osserva- 
zioni assai giuste. 

Intendiamoci; io non affermo che nelle nostre scuole classiche tutto 
proceda benissimo; affermo soltanto che tutto non procede così scelle- 
ratamente come da molti si grida. Dei mali ce ne sono pur troppo, come 
in tutte le istituzioni umane, come in tutte le scuole di questo mondo, 
come anche nelle scuole classiche delle altre nazioni; ma cotesti mali, 
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nonostante il troppo frequente mutare degli ordinamenti scolastici, sono 
andati e vanno lentamente scemando; un miglioramento, lento ma con- 
tinuo, specie negli insegnanti, c'è stato, e c'è; e chi non lo vede, fa- 
rebbe meglio a parlare di tutt'altro che di scuole. Non dico ciò per il 
professore Scipioni, la cui lettera deve parere, anche da ciò che ho detto, 
meritevole di essere letta e considerata. 

Il professore Scipioni divide in tre categorie i mali che travagliano 
la nostra scuola classica: mali didattici, mali morali, mali ordinamen- 
tali. I primi si possono, secondo lui, riassumere in ciò, che la nostra 
scuola classica, com'è attualmente, non ha scopo e indirizzo bene deter- 
minato, e manca affatto di omogeneità. Essa, al dire del professore Sci- 
pioni (il quale afferma di essere stato in vari Licei del centro, del set- 
tentrione e del mezzogiorno d’Italia; ma certo non ha veduto tutti i 
Licei italiani, e certissimamente non ha veduto i migliori), è soltanto 
un'accozzaglia d’insegnanti, ognun dei quali insegna per conto suo, a 
modo suo, senza curarsi di ciò che fan gli altri, sotto la direzione di 
un Preside, il quale non ha che un ufficio burocratico, e ben poca, 0 
nessuna, ingerenza nella scuola. In questo che dice il professore Scipioni 
c'è un po'di vero, ma c'è anche molta esagerazione, I cinque, i sei, gli 
otto o dieci Licei nei quali egli sarà stato, potrà darsi che siano, dal 
più al meno, quell’accozzaglia d’insegnanti ch’ei dice, con quella mario» 
netta di Preside ch’ei dice; ma ciò non gli dà diritto a credere, tanto 
meno a sentenziare, che tutti gli altri Licei d’Italia siano così. 

Fatta questa osservazione, io concedo che, generalmente parlando, 
non ci sia nelle nostre scuole classiche, prese a una a una, tutta quella 
omogeneità e quell’accordo fra gl’insegnamenti e gl’ insegnanti, che pure 
ci dovrebbe essere perchè la scuola producesse i migliori frutti: e con- 
cedo anche che la riforma proposta dal prof. Scipioni, come rimedio a 
questo male, sarebbe eccellente. Egli propone che la scuola sia formata 
da un corpo unico d’insegnanti, diretti e aiutati nel loro insieme e sin- 
golarmente da un Capo che abbia il carico di Direttore didattico e in 
sè rappresenti l'indirizzo della scuola; che il Direttore sia stabile, sta- 
bili gli insegnanti, o almeno non tanto facilmente mutabili come oggi, 
e tutti titolari, e tutti egualmente pagati; e che il Direttore sia arbitro 
di repartire tra essi, anno per anno, gl'insegnamenti che la scuola deve 
dare, repartirli secondo le attitudini varie dei professori, secondo i bi- 
sogni della scuola, senza programmi imposti e senza nessuna altra in- 
gerenza del Governo. Qualche cosa di simile a ciò praticavasi, se io non 
m'inganno, e si pratica forse ancora, nelle scuole austriache ed altrove, 
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Ho detto che la riforma proposta dal professore Scipioni mi pare 
eccellente; ma, posto che le condizioni delle nostre scuole fossero quelle 
che dice lui, sarebbe, parmi, difficile trovare un Ministro, il quale, 
avendo il coraggio, credesse di avere anche la possibilità di attuarla. 
Siamo giusti: quel coraggioso Ministro dove andrebbe egli a cercare il 
personale per fare quelle scuole classiche modello? Dove cercherebbe 
soprattutto i Direttori, se i Presidi dei nostri Licei son quei poltroni e 
quelli inetti che dice il professore Scipioni? Li andrebbe forse a cercare 
fra i Professori, che non abbiano più di dieci o dodici anni d’insegna- 
mento come il professore Scipioni vorrebbe? — Ma anche i Professori, 
generalmente parlando, debbono essere poltroni o inetti quanto i Pre- 
sidi; se è vero che i nostri Licei dan frutti così cattivi, come il pro- 
fessore Scipioni lamenta. Perchè in fin dei conti quella omogeneità e 
quell'accordo ch’egli dice mancare affatto nelle nostre scuole classiche, 
dovrebbero, o poco o molto, pur esserci; se Presidi e Professori osser- 
vassero i regolamenti ; se, ciò che più monta, Presidi e Professori fos- 
sero uomini che sentissero la importanza del loro ufficio, ed avessero, ciò 
che è dovere di ogni onestuomo, la volontà di adempirlo. 

Il vero è che Presidi e Professori di scuole secondarie i quali sap- 
piano e facciano il loro dovere non mancano in Italia; il vero è che 
non mancano scuole che diano buoni frutti; e il vero, in fine, è che il 
prefessore Scipioni ha tolto ogni serietà alla riforma da lui proposta, 
affermando il contrario. 

Ma io non voglio aver l’aria d’insister troppo sulla parte debole 
della Lettera del professore Scipioni: solamente mi piacerebbe persua- 
derlo che, per far parere ragionevoli e accettabili le sue buone osser» 
vazioni e propcste, egli non avea affatto bisogno di esagerare i mali 
delle nostre scuole, riferendo a tutte ciò che forse ba veduto in alcune. 
E dopo ciò, io vorrei anzi avere autorità da raccomandare non invano 
la riforma da lui proposta a chi potrebbe metterla in atto. 

Tra i mali della seconda categoria travagliarti le nostre scuole, 
cioè i mali morali, il professore Scipioni mette per primo il poco pre- 
stigio dell'insegnante, cioè la poca considerazione ch'egli ha in società, 
per colpa sopra tutto della misera condizione che gli è fatta dal Go- 
verno. Anche in questo proposito l’egregio professore dice delle cose 
giuste, ma ch'erano in gran parte state dette e ridette le cento volte 
da altri, e sempre inutilmente. Il Governo fa orecchi da mercante; e 
quando s'è dato ad intendere e crede aver dato ad intendere che due 
chiacchiere alla Camera dei deputati, la mutazione di qualche impiegato, 
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il conferimento di qualche diecina di cattedre per concorso, la nomina 
di qualche diecina di Commissioni per giudicare i concorrenti, e qualche 
insignificante modificazione nei programmi e negli esami faranno il mi- 
racolo di rimediare a tutti i guai della istruzione, che gli eterni bron- 
toloni lamentano, crede di aver fatto il debito suo, anzi al di là del de- 
bito suo. Intanto gli insegnanti, ai vecchi lamenti ne aggiungono dei 
nuovi, lamentando col professore Scipioni che, inauguratosi il regno della 
giustizia nelle promozioni, queste siano diventate talora illusorie, perchè 
non portanti con sè nessun aumento di stipendio, talora dannose, perchè 
portanti anzi una diminuzione. 

Anche quanto all’ ordinamento delle materie di studio nei Licei e 
nei Ginnasi fa il professore Scipioni alcune proposte che mi paion buone; 
queste, per esempio, le quali pure non giungon nuove; che si restringa 
l’insegnamento delle scienze, matematiche, fisica e storia naturale, af- 
fidandolo a due soli insegnanti, invece che a tre; che si tolga l’inse- 
gnamento della filosofia, e si aggiunga quello delle lingue moderne. 
Alcune delle considerazioni che l’autore fa in questo proposite sono piene 
di buon senso e di opportunità. 

Ma non ci illudiamo: ciò non vuol dire che le proposte fatte da 
lui, e da altri prima di lui, possano presto essere accolte e attuate. 
Troppe difficoltà e troppi ostacoli si oppongono: principalissimo questo, 
che, in fatto d'istruzione, ciascuno ha sempre pronta una riforma tutta 
sua propria, tutta di sua invenzione, la quale naturalmente è diversa 
dalle riforme di tutti gli altri: onde chiunque vien fuori con proposte, 
anche ragionevoli e buone, può esser certo d’incontrare un numero in- 
finito di oppositori. Oltre questo ostacolo primo, ce ne sono altri molti, 
e gravissimi: tuttavia io non dispero che qualche cosa di simile a siò 
che vorrebbe il professore Scipioni un giorno o l’altro si faccia. Ma 
l’egregio professore creda a me; se per ciò giova l’insistere su le ri- 
forme che si credono salutari, ripetendo magari fino alla sazietà le cose 
dette e ridette da altri, non giova affatto, anzi nuoce, l’esagerare i mali 
a cui quelle riforme dovrebbero portare rimedio. 


STORIA. 


Paolo Paruta nella sua Legazione di Roma, di Giuseppe De Leva. — 
Venezia, 1888, pagine LXII, in-8 grande. 

Il presente lavoro del chiarissimo storico padovano contiene una 

Introduzione alla pubblicazione fatta dalla R. Deputazione Veneta di 
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storia patria dei 438 dispacci inviati dal diplomatico veneziano Paruta 
al suo Governo, risguardanti la propria legazione romana, durata tre 
anni, dal 1592 al 1595. Questa collezione di documenti è di grande 
momento, sia per l'alta personalità del loro autore, sia per i tempi a 
cui appartengono. Fra coloro che li illustrarono merita particolare 
menzione il compianto professore Rinaldo Fulin, il quale, fino dal 1864, 
illustrando i dispacci relativi alla lega dei principi italiani proposta da 
Filippo II e sventata dal Paruta, espresse il seguente voto: « Mi tarda 
l’ora di rendere al nostro grande concittadino il debito omaggio di questa 
pubblicazione, che deve metterne in piena luce la fama. » Ed era già 
vicino al termine dell’arluo lavoro, quando mancò ai vivi. La Deputa- 


zione, nelle persone di Federico Stefani e Giuseppe De Leva, compì 


l’opera del Fulin. Lo Stefani, condusse a termine }a illustrazione dei di- 
spacci rimasti privi di note, e il De Leva dettò la presente Introduzione. 
Modesto quanto dotto, il De Leva deplora che ci sia mancata la Intro- 
duzione del Fulin; « perchè egli avrebbe saputo, scrive l’A., rappresen- 
tarci in un quadro completamente finito tutti i maneggi diplomatici del 
tempo nelle loro relazioni coi fatti generali, in ordine non alla sola po- 
litica veneziana, ma a tutta la politica europea, e farne spiccare alta, 
maestosa, la bella, complessa figura del Paruta. » Leggendo questo lavoro, 
noi trovammo pienamente realizzato da lui stesso il bel prognostico che 
egli faceva sul conto dell’ opera del Fulin. La maestosa figura del Paruta 
spicca appunto nel lavoro del De Leva, tutta intera coi suoi lineamenti e 
contorni maestrevolmente disegnati e rilevati. Veniamo ora a dare breve 
notizia della bellissima Introduzione. 

Quando il Paruta ebbe la Legazione romana, fervea la grande 
quistione della ribenedizione di Enrico IV. Il Senato veneziano, che fu 
primo a riconoscere il « relasso e scomunicato monarca, » appena ebbe 
notizia del suo avvenimento al trono, avea commesso al suo legato l’of- 
ficio di adoperarsi presso il papa perchè lo ribenedicesse e togliesse così 
ogni ostacolo all'esercizio del suo potere sovrano. Ma papa Clemente VIII 
non tollerava consigli su questo delicato affare; « parendo forse a lui, 
scrivea il Paruta, che da tali uffici si voglia inferire ch'egli manchi, 
o che non ammonito da altri, fosse per mancare al suo debito: » onde 
il legato, per non destare sospetti nel papa, proponevasi di starsene 
muto fino a che buona occasione non si fosse presentata per dare ra- 
gione degli offici che la Repubblica gli avea commesso di fare. 

Ma dove maggiormente rifulge l'influenza del Paruta, scrive l’A., è 
nello studio adoperato per isventare a que'giorni un disegno di Fi- 
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lippo II, che avrebbe potuto mettere nelle sue mani l’Italia. Il disegno 
era di unire in leza tutti i principi italiani, col fine apparente di tenere 
la penisola in quiete, in realtà con quello di raccoglierne nelle sue mani 
le forze, e aiutando il genero, rivolgerle contro la Francia. L'Autore, 
seguendo felelmente la scorta dei dispacci, ci viene a dimostrare come 
il Paruta riuscisse a voltare in codesto negozio siffattamente l'animo 
del papa, che da favorevole ch'egli era stato prima della lega, le 
divenne avverso; onde il re lasciò cadere il suo disegno, 

Egzuale influenza, e con egvale successo, esercitò il Paruta sull’animo 
del papa nella quistione assai più scabrosa del riconoscimento di En- 
rico IV. Tutto quell’intricato e tempestoso periodo della storia di Francia 
che comincia col trasferimento dell’ Assemblea degli Stati Generali 
da Soissons a Parigi (26 gennaio 1593), e si chiude colla ribenedi- 
zione papale di Enrico IV (17 settembre 1595), viene messo dai di- 
spacci del Paruta sotto una luce nuova; ed essi ci permettono pure 
di seguire passo passo lo svolgimento del dramma, nella parte che su 
di esso ebbe la Corte di Roma. Il legato veneziano qui è costretto ad 
usare le arti dello stratego: oggi egli usa l'arma dell’analogia sto- 
rica, e cerca di fare impressione sul papa col rammentargli come il ri- 
spetto dell’imperatore Carlo V e della sua grandezza nella famosa 
quistione del divorzio di Enrico VIII avesse costato alla Chiesa la per- 
dita del Regno d'Inghilterra; e con questo ricordo opportunamente 
evocato ottiene il suo scopo; poichè il papa gli risponde: «Se si vederà 
che il Signor Dio voglia costituire il Navarra re nel regno di Francia, noi 
non dobbiamo mostrarci diversi dalla sua volontà, e s’accomoderemo a 
questa necessità: » domani mette davanti al papa il pericolo dell’alienazione 
della Francia, dalla Chiesa romana, e l’altro ognor crescente delle armi 
turchesche. Ma l’ultima trincea era difficile da espugnare: da un lato, il 
papa avea paura delle rappresaglie spagnuole e di quelle della lega 
cattolica; dall’ altro, non credeva sincera la conversione di Enrico 1V, 
onde invocava che un angelo lo certificasse, che il Navarra era vera- 
mente cattolico. I fatti compirono la parte dell’ angelo rivelatore: e i 
fatti furono le vittorie riportate da Enrico sugli avversari suoi, e il 
trionfo finale conseguito dalle sue armi. Se la parte avuta dal Paruta in 
codeste quistioni d’importanza europea, attesta l’elevatezza di mente 
dello statista veneziano, le seguenti parole da lui scritte al Senato dopo 
la ribenedizione di Enrico IV, fanno fede del suo nobile patriottismo e 
della sua grande modestia. E con esse noi chiuderemo il presente no- 


stro cenno: « Ora (cioè dopo la ribenedizione) è come più buono e più 
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savio commendato chi più esalta quei nomi e quelle operazioni, che a 
prima come nefande e quasi sacrileghe erano dall’ universale detestate 
e aborrite; onde nasce, come altre volte ho scritto, e come ora posso 
con più continuati e comprovati testimonii affermare, che la matura 
prudenza di codesto eccellentissimo Senato, che più di lontano ha pre- 
veduto questo, o ragione, o necessità del dover farsi ciò che si è fatto, 
sia con tanto maggiori laudi esaltata e stimata degna di quel sommo 
concetto, che presso tutte le nazioni s'ha acquistata. » 

Geschichte des Untergangs des Griechisch-remischen HemENTHUMS von 
V. ScuuLIze — (Storia della caduta del paganesimo greco-romano). 
Parte prima, di pagine vi-455, Jena 1888. 

Come il titolo stesso dell’opera dice, l'A. la divise in due parti: 
nell’una ci descrive la lotta dell'Impero e dell’ Episcopato contro il pa- 
ganesimo: nell'altra si propone di mostrarci la decadenza dell’ ellenismo 
e la sua scomparsa dalle abitudini della vita. Per potere recare un giudizio 
coscienzioso di quest'opera, bisognerà aspettare di averla davanti agli 
occhi nella sua interezza: imperocchè, la natura del soggetto com» 
plesso in essa trattato, porti che alcuni fatti in questa prima parte accen= 
nati appena, devano essere maggiormente lumegciati nell'altra. Pure, 
affinchè il lettore abbia fin d’ora un saggio del metodo critico seguìto 
dal nostro autore nelle sue ricerche, faremo alcune osservazioni su que- 
sta prima parte Essa comincia con una disamina tanto malagevole, a 
parer nostro, quanto oziosa. L'A. si studia, cioè, di farci sapere a quale 
cifra salissero i cristiani nel IV secolo. Anche il Gibbon tentò un simile 
calcolo. Ma il grande critico inglese lo restrinse in un campo, nel quale 
la fantasia non poteva dare largo sfogo alle sue divinazioni. Valendosi 
di una lettera di papa Cornelio, in cui sono numerati i diversi ordini di 
sacerdoti viventi sotto la giurisdizione della diocesi romana, il Gibbon 
credè di poter trovare la cifra dei cristiani esistenti in Roma sotto 
l'impero di Decio. Ma chi sa dire in quale rapporto proporzionale si 
trovasse allora il clero verso i fedeli? I tempi rendono più che mai 
malagevole questo calcolo: perocchè, appunto nel III secolo, si compisse 
l’ultimo passo verso la separazione del sacerdozio dal laicato cristiano, 
onde uscì fuora un significato nuovo della parola Chiesa, e con esso 


una prima corruzione del Cristianesimo, 

Ad ogni modo, il (+ibbon fondò il suo calcolo sopra un documento 
positivo: su che fonda lo Schultze i suoi? Sul numero dei vescovi 
che presero parte ai concilii provinciali; e su questo dato, egli assegna 
100,000 cristiani all’ Africa, 50,000 alla Spagna, 50,000 alla Gallia, 
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200,000 all'Italia, e così via! Non è difficile persuadere il lettore come 
a queste cifre manchi perfino ogni verisimiglianza. E assai cose do- 
vrebbero sapersi, perchè quella vi fosse. L'A. confessa ch’egli stesso 
non sa ben dire se tutti i vescovi intervenissero a quei concilii. Ma 
ammettendo pure che vi fossero stati, vorrebbe questo dire, che ogni 
diocesi rappresentasse un numero eguale di fedeli; e questo numero, 
che è la base del calcolo, chi lo sa dire? Giustamente osservò Gaston 

Boissier, in un ragguaglio dato del libro dello Schultze, che piuttosto 

che creare delle cifre fantastiche, è meglio di rinunziare a sollevare un 

problema, che non è possibile di risolvere. 

Ma astraendo da questi particolari, che diremo superfetizi del- 
l’opera, dal momento che l'A. entra a trattare il suo soggetto, egli di- 
mostra una erudizione storica che lo mette in grado di trattarlo con 
piena competenza. Interessante è sopratutto la rassegna politico-reli- 
giosa degl’imperatori cristiani, e lo sarebbe più ancora se tutti quei 
sovrani fossero trattati con lo stesso spirito oggettivo. Il quale, se ad 
esempio, si trova nel giudizio di Valentiniano e Onorio, fa invece difetto 
in quello di Costantino. Del resto, non possiamo fare grande carico all’A. 
di ciò. Costantino più di ogni altro imperatore romano sarà sempre il 
più difficile a giudicarsi, e non solo perciò che si sa imperfettamente 
di lui, ma ancora perciò che si conosce a fondo, Egli sta in mezzo a due 
epoche, a due civiltà, che è quanto dire a due influenze opposte; ond’ è 
facile il disorientarsi nel giudicarlo. — In questo libro, l'A. ci ha fatto 
vedere come e con quale efficacia sieno state usate la forza e l’auto- 
rità per abbattere il paganesimo: vedremo come saprà descriverci la 
resistenza dei pagani nel nuovo libro. 

Zur Geschichte des zweiten punischen Krieges nach der S$chlacht von 
Cannà (Sulla Storia della seconda guerra punica dopo la battaglia di 
Canne), von V. StrEIT. — Berlino, 1887. 

Il racconto dello storico Livio, che Annibale dopo Canne ricevesse 
forte contingente dai popoli italici, è dall'A. con nuovi e forti argo- 
menti impugnato. Egli studiasi pure di dimostrare che Annibale conti- 
nuò e condusse a termine la sua guerra con Roma particolarmente con 
le sue antiche milizie, servendosi degli ausiliari italici solo per riempire 
le maggiori lacune aperte dalla guerra nelle file dei suoi: e come pare 
all'autore assai esagerata la misura dei soccorsi italici indicata da Livio, 
così egli trova affetta da tale esagerazione la cifra di 100,000 uomini, 
a cui Livio fa salire le perdite patite da Annibale in Italia dopo Canne. 
Ma se si può essere d'accordo con l'Autore neilo ammettere queste esa- 



























pin 



















I DITOIAR LIZ pn 









350 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 





gerarioni liviane, non lo possiamo essere egualmente nella sua critica 
dell'annalistica romana, la quale, secondo lui, studiasi di presentare come 






vittorie, piccoli successi militari ottenuti dai Romani, e persino scon- 
fitte da loro patite. Qui la esagerazione parte da lui. Nel combattimento 
di Crotona, ad esempio, che difficoltà può esservi ad ammettere il rac- 
conto di Livio, che Annibale vi perdesse 4,000 uomini, e i Romani vi 
facessero una preda di 40 cavalli? Se si fosse voluto esagerare il suc- 









cesso, non sarebbesi la preda ridotta a sì meschina cifra. L'Autore in- 





fine dimostra che }a marcia di Annibale su Roma del 543 non fu una 





semplice dimostrazione, come fu narrato dagli antichi e creduto dai mo- 





derni; e qui gli diamo piena ragione. 


































Histoire de plébiscite: le plébiscite dans l’antiqulté, Gréce et Rome, di 
Ca. BoraeauD. — Genève, 1887. 

Il sig. Borgeaud è un democratico convinto; egli ravvisa nella de- 
mocrazia diretta la costituzione politica dell'avvenire; onde, una storia 
del plebiscito, dalle sue origini ai tempi nostri, gli sembra oggi un la- 
voro opportuno. In questa parte della sua opera egli si limita a par- 
larci del plebiscito ad Atene, a Sparta, a Roma. Egli stesso però conviene 
che, nè ad Atene, e tanto meno a Sparta si può parlare di legislazione 
plebiscitaria, sebbene colà pure il popolo, per via più o meno diretta e 
in proporzioni più o meno late, nell’epoca dello sviluppo civile dello Stato 
partecipasse al lavoro legislativo. Perchè, così nell’una come nell’altra 
città, osserva l'Autore, questo lavoro rimase sempre regolato dalla ini- 
ziativa del magistrato politico: ad Atene, dagli Arconti; a Sparta dagli 
Efori. Ben altrimenti andò la bisogna a Roma. Ivi l’antico principio teo- 
cratico, che serve di fondamento alla legislazione ellenica, è abbattuto 
dalla rivoluzione di un ceto sociale che si costituisce in uno Stato a sè, 
e impone la sua volontà al riluttante patriziato, fino al giorno in cui il 
plebiscito vien riconosciuto come legge dello Stato romano. Ma quando 
avvenne questo riconoscimento? L'Autore, che pur mostra di essere ben 
addentro negli studi moderni su Roma antica, passa sopra una questione 
che anche oggi forma oggetto di giudizi controversi fra i romanisti. E 
la questione è, come possano mettersi d'accordo tre leggi, il cui conte- 
nuto ci è dato con lo stesso tenore, sebbene fra la prima e la terza di esse 
corra un intervallo di oltre un secolo e mezzo. Codeste leggi sono la terza 
Valeria-Orazia del 305 di R., la Publilia del 415 e la Ortensia del 467. 
Ora, tutte tre queste leggi dicevano: Ut plebiscita universum populum 
tenerent, Non è qui il luogo di dire come i critici siansi studiati di coor- 
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dinare fra loro le dette leggi nonostante la uniforme dizione; comunque 
sia, ad ogni modo, dei risultati avuti sin qui dalla controversia, l’Au- 
tore non se ne cura più che tanto: ond’egli fissa alla legge Oriensia il 
principio della vera e propria legislazione plebiscitaria in Roma senza 
tener conto delle due lezgi precedenti sui plebisciti. Al termine del suo 
lavoro, l'Autore esprime la speranza che il Cristianesimo, nella sua im- 
potenza di mettere un freno al progresso successivo del principio demo- 
cratico, saprà però nobilitario moralizzandolo. 


BIOGRAFIA. 


Diario inedito con Note autobiografiche del conte di Cavour. Pubblicato 
per cura e con introduzione di Domenico Berti. — Roma, 1888. 

Al pregevole volume « Il conte di Cavour avanti il 1848 » di cui 
facemmo ampia recensione in questo periodico, Domenico Berti fa 
ora seguire, al'a distanza di due anni, il presente scritto che viene a 
completare ed illustrare il periodo della vita giovanile del grande sta- 
tista italiano, intorno al quale molto si è scritto in Italia e fuori in 
questi ultimi tempi. 

L'onorevole Berti è tra i pochi dei nostri uomini politici che sap- 
piano accoppiare la vita di studio e la calma meditazione con la ope- 
rosità della vita parlamentare e con la pratica dei pubblici negozi. La 
sua indole e la sua mente lo portano specialmente allo studio partico- 
lareggiato, intimo, dei grandi uomini di pensiero ed azione, nella mente 
dei quali egli sa con somma arte internarsi, rivelarne i riposti motivi 
delle azioni, e considerare la influenza che sopra di essi hanno eserci- 
tato l'educazione, il mondo esterno e la società in mezzo alla quale 
vissero. Così oltre la vita del filosofo di Nola, che resta tuttora il rac- 
conto più completo ed imparziale delle fortunose vicissitudini di questo 
cavaliere errante della scienza e della discussione, ed oltre ai lavori sopra 
Galileo Galilei, su Tommaso Campanella ed altri pensatori del rinasci- 
mento, egli ci diede scritti peregrini sopra Cesare Alfieri, Vincenzo Gio- 
berti, Luigi Ornato ed altri uomini del nostro risorgimento, che egli 
conobbe da presso ed ai quali si sentiva legato da comunanza di studi, 
di pensieri e di aspirazioni. 

Il presente volume di oltre 400 pagine è notevole eziandio per ni- 
tidezza e chiarezza di caratteri e per singolare correzione dello stampato, 
che è quasi interamente in lingua francese, e consta di tre serie di do- 
cumenti successivi ed intimamente connessi tra di loro che l’autore de- 
signa col nome di: Miscellanea giovanile, Diario e Note autobiografiche, 
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La Miscellanea giovanile incomincia con l’anno 1828 e si chiude 
col 1842; essa consta: 1° di esercizi di matematica pura ed applicata; 
2° di estratti di lettere; 3° di massime e sentenze ora sue, ora di altri; 
4° di seritti originali. Sono notevoli le massime e le sentenze sue, o 
tolte da altri, perchè ci dimostrano la natura delle sue prime propen- 
sioni e dei suoi primi sentimenti, Noi vogliamo solo citarne due a titolo 
di esempio: « La peggiore delle miserie, egli dice, è l'oppressione che 
sì copre di forme legali. » « Se le leggi fossero immutabili sarebbero 
eccessivamente nocive. » Il componimento di maggiore estensione che 
nella Miscellanea si accoglie è quello che porta il nome di « Giornale 
della Rivoluzione piemontese. » Esso è tutto scritto di pugno del conte 
di Cavour e sotto forma di cronaca espone con rara limpidezza i fatti 
dal 1829 al 1830. Tutti gli scritti della Miscellanea ci lasciano vedere 
per quattro anni non interrotti, cioè dal 1828 al 1832, le disposizioni 
interne dell'animo del conte di Cavour, la forza del suo ingegno, l’am- 
piezza e modernità dei suoi concetti, le sue qualità di uomo di Stato, 
la sua vigoria dialettica ed una parte della sua vita psicologica intima. 

Il Diario comprende sei anni, cioè dal 1833 al 1838. Torino, Gi- 
nevra, Parigi e Londra sono i quattro luoghi nei quali la più parte delle 
pagine del Diario furono scritte. Egli registra senza alcuna riserva 
quanto fa, pensa e vede. Torino non è gradito soggiorno al giovane 
conte per mancanza di libera discussione. Sonvi nel Diario tocchi fini 
e pieni di verità sui costumi di una parte dell'aristocrazia torinese e 
sulla ignoranza di taluni uomini ai quali era commessa l’amministra- 
zione dello Stato, In Ginevra il suo pensiero corre libero e si espande 
con prestezza, conosce e discute di problemi di Morale e di Economia 
politica cogli uomini più notevoli. Parigi gli rivela un nuovo mondo, 
allarga le sue idee d’uomo di Stato e di economista. Sono di molto 
rilievo le osservazioni e gli apprezzamenti ch'egli fa sui costumi e sulla 
vita inglese. Ammira di quel popolo la prodigiosa attività, la libertà 
ordinata, l'indirizzo educativo, come già avevano fatto prima di lui due 
suoi concittadini, Giuseppe Baretti e Vittorio Alfieri. Nel Diario non 
si chiude in angusti cancelli, non restringe il suo sguardo a poche cose, 
nota i pensieri che gli traversano la mente e le commozioni che gli agitano 
il cuore, Nulla nasconde. Non le sue passioni, non gli stessi turbamenti 
dei suoi sensi, non i giudizii i più intimi sui congiunti e su tutta la sua 
famiglia, Il conte Di Cavour secondo il Diario, osserva il Berti, pro- 
cede nella sua gioventù libero e sciolto dai legami di Corte e di setta. 
La pratica gli è, fin dall'infanzia, ricca di ammaestramenti, Il suo in- 
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gegno è osservativo e dialettico in grado sommo. Nello spiegamento 
della sua mente non vi è nulla che non sia armonico, e le sue osser” 
vazioni sopra un soggetto qualunque sono fine a giuste. I suoi ragio- 
namenti sono quasi sempre retti da principî che non solo hanno il loro 
appoggio sulle necessità politiche, ma ancora nei veri assoluti e nella 
graduazione con cui vogliono essere recati in atto. 

Le Note autobiografiche sono posteriori di quattro anni al Diario, 
sono anch'esse di natura intima, berchè siano già frutto della maturità 
del suo ingegno, il ragionamento è condotto con più perfezione e lar- 
ghezza, ma vi ha piena conformità di concetti e di criterio nei giudizii. 
Negli anni 1842-43 il conte Di Cavour in Parigi entra in stretta rela- 
zione cogli uomini più eminenti della Francia nel campo delle lettere, 
delle scienze, della politica. Basterebbe l’accennare i nomi dei perso- 
naggi coi quali egli quasi assiduamente si trova per argomentare della 
natura ed importanza delle loro conversazioni e dei soggetti che si di- 
scutono. Ci passano davanti i nomi del Sainte-Beuve, del Mignet, del 
Guizot, del Thiers, del Barante, del Tocqueville, del Rossi, del Hausson- 
ville, del Berrier, di Victor Hugo, del Rotschild, del Galliera, del La 
Cisterna, del Cousin, del Molé, del Broglie, del Pasquier, del Naville. 

Egli assiste alla seduta delle Camere, frequenta le lezioni dei pro- 
fessori di maggior grido, e le sue osservazioni sono sempre libere, in- 
formate ai principii del buon senso e del ragionamento. Egli tiene in assai 
maggior conto la sostanza che la forma, e rifugge da quelle idee estreme 
che non mai possono conciliarsi con l'ordine, col progresso economico e 
collo svolgimento della libertà. Osserva giustamente e con molta com- 
petenza l’on. Berti che « nel Diario, nelle Scritture giovanili, nelle Note 
autobiografiche, il conte di Cavour si tiene lontano dalle dottrine che 
ora chiamiamo radicali, reputandole ostili alla libertà e di grande pe- 
ricolo per quelle nazioni che, come la nostra, sono chiamate a vivere 
nella cerchia della democrazia. » 

Comprese le tre specie di documenti, ben dodici anni della vita in- 
tima del conte di Cavour ricevono luce da tutti questi scritti autografi 
che diligentemente l’on. Berti fa conoscere al pubblico. Egli riprodusse 
con fedeltà il testo e non si tolse altra libertà che quella di sopprimere 
qualche nome di persona o qualche breve e rarissimo passo risguardante 
cose attinenti al santuario della famiglia; siffatte soppressioni erano ri- 
chieste dalla natura stessa del Diario, non essendo questo stato scritto 
dall'autore per il pubblico. Il Berti fu eziandio assai parco nelle note, 
non amando riempiere con parole sue gli scritti d’indole privata come 
Vol. XVII, Serie III — 16 Settembre 1888. 23 
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quella del Diario, e per altra parte troppo tempo ci sarebbe voluto per 
annotare ogni nome e ogni cosa in queste pagine indicata. 

Questo dell’on. Berti è lavoro di pazienza, d’amore, d’ordine, per il 
quale gli sapranno grado quanti non si contentano di conoscere solo 
nella superficie ed a grandi tratti un uomo di genio, ma vogliono esplo- 
rarlo e sorprenderlo negli intimi motivi delle sue azioni e nello svol- 
gersi progressivo della sua vita in relazione col mondo esterno che lo 
circonda e con la propria coscienza che informa e domina gli uomini 
e gli eventi. 


I primi mesi del pontificato di Paolo IV. Studio del dott. Gusravo Bora- 
LEYI. — Livorno, tip. di R. Giusti, 1888. 


Giovan Pietro Caraffa, divenuto Paolo IV, si pose subito all’opera 
utopistica di restaurare sopra ogni altra autorità quella del pontefice. 
Aveva integrità e severità d'animo, ma non levatura di mente quanta 
l’alta impresa avrebbe voluta; e cadde nelle reti de’ suoi perfidi ed avidi 
nipoti che poco mancò non guastassero fino la sua fama meritata di illi- 
batezza. Certo, nella infelice riuscita del tentativo di cacciare d’Italia 
gli Spagnuoli, ebbe non poca colpa il cardinal Caraffa, che sempre mi- 
rava più alla grandezza sua e della casa che a quella del pontificato; 
ma conviene anche riconoscere che, a mezzo il secolo decimosesto, anche 
una politica meglio avveduta non avrebbe potuto ormai nè scuotere dalla 
penisola il giogo straniero, nè tanto meno rialzare l'autorità pontificia 
al segno cui Paolo IV avrebbe voluto. Un po’ confusamente, ma non 
senza utili osservazioni e con diligenza di fatti, il dott. Boralevi rac- 
conta quel fortunoso periodo; nè vuole certo riabilitare il pontefice che 
dalle sue stesse pagine si mostra insieme impetuoso e fiacco, ma pone 
in maggior luce quello che egli desiderò in vantaggio dell’Italia, poi che 
ebbe in animo di cacciarne gli Spagnuoli e di costituire uno stato forte 
che potesse resistere alla violenza straniera. In questo suo studio ha più 
volte dovuto valersi delle scritture di Giovanni della Casa che nel 1555 
fu fatto sotto-segretario di Stato nella Curia: e sul Della Casa trove- 
ranno i lettori una buona appendice. Quando morì? Secondo tutti i bio- 
grafi sarebbe morto il 14 novembre 1556: il dott. Boralevi fa ora osser- 
vare che si parla di lui vivente in documenti del 60, e crede si possa 
spiegare quella data presunta col suo ritiro dalla vita politica. Infatti 
nell'agosto del 56 il Della Casa non era più a Roma, ma a Benevento. 
La questione non può essere risoluta che con la ricerca di documenti, 
i quali non dovrebbe essere molto difficile rintracciare. Giova intanto 
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che la cosa sia stata additata, sicchè altri si ponga a meglio diluci- 
darla. 


G'useppina Alfieri di Sostegno nata Benso di Cavour. Commemorazione 
di Matteo Ricci. — Firenze, coi tipi di M. Cellini e C. 1888. 


La scuola di scienze sociali in Firenze invitò Matteo Ricci a com- 
memorare la marchesa Giuseppina Alfieri di Sostegno, morta il 5 luglio 
di quest'anno a Santena in Piemonte; ed egli lesse questo discorso, che 
ha ora pubblicato, il luglio passato nella sala della R. Accademia de’Geor- 
gofili. La marchesa Giuseppina, figlia del marchese Gustavo Benso di 
Cavour, fu carissima allo zio Camillo, il quale molto si compiaceva di 
conversare con lei; ed anche ebbe singolare amico Massimo d’Azeglio; 
onde s'intende come la politica le s’ infiltrasse tanto nell'animo che, come 
il Ricci dice, le divenne con gli anni un vero e proprio bisogno. Curiosi 
aneddoti narra il biografo su ciò; e quella vivace e arguta signora trat= 
teggia efficacemente, rammentandone i pregi e la bontà, e garbatamente 
accennando alle innocenti manie. La Nuova Antologia non deve qui 
omettere di rammentare che quando, nell’aprile del 66, parve alla mar- 
chesa che Giambattista Giorgini avesse in alcuna parte giudicato meno 
equamente o non conforme a verità il conte di Cavour, essa scrisse al 
Direttore confutando tali giudizi, e attestando che il conte fu sinceris= 
simo sia nélla formula « Libera Chiesa in libero Stato » sia nel pro- 
clamare Roma la necessaria capitale del nuovo regno d’ Italia. 


GEOGRAFIA. 


Le Alpi Carniche. Nome, limiti, divisioni nella storia e nella scienza ; studio 

di G. Marinetti. — Torino, per cura del Club Alpino italiano, 1888. 

Ricercate quelle poche testimonianze che ci giunsero dei Carni, 
de’ quali trovasi il primo cenno in un luogo di Livio (170 av. Cr.), il 
Marinelli mostra, con la dottrina e la diligenza che fanno tanto pre- 
giati i lavori suoi, come la voce Carnia e quindi l'aggettivo Carniche 
dato a una parte delle Alpi, ebbero secondo i varii tempi e i varii 
scrittori significato diversissimo. Basta qui accennare che Alpi Carniche 
ed Alpi Giulie furono nomi sovrapposti l’uno all’altro o alternati a ca- 
priccio per indicare uno stesso tratto della catena; finchè nel secolo 
scorso il primo nome fu assegnato generalmente alla parte più mae- 
strale ed il secondo alla più sciroccale della cerchia alpina verso 
l’ Adriatico. 
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Ma la determinazione de’ limiti rispettivi non diè occasione a minori 
divergenze, sia per la parte orientale sia per l’occidentale: e il Mari- 
nelli non tralascia di notare quali furono quei limiti secondo i più im- 
portanti geografi, e di mettere in luce i difetti in cui incapparono le 
loro designazioni. A lungo si ferma sulle proposte del Bohm, il quale 
pose come limite settentrionale delle Carniche la Drava, facendo loro 
comprendere tutte le catene parallele a quel fiume, dal monte Croce al 
Bacher Gebirge: e pur lodando alcuni de’ criterii adottati dal geografo 
tedesco, palesa a mano a mano le obiezioni che possono farsi alla ripar- 
tizione di lui, tanto rispetto alle Carniche quanto alle Giulie. Da che 
toglieoccasione ad esporre (e ci sembra in modo irrefutabile) i criterii 
da seguirsi nella ripartizione scientifica delle montagne. Le divisioni ar- 
bitrarie, e volte soltanto all'intento pratico, dell'antichità, durarono quasi 
invariate fino al secolo nostro che cercò stabilire un criterio più con- 
forme alla natura ripartendo le montagne secondo la direzione deile 
catene o il sistema idrografico o la costituzione geologica. Il Bihm ag- 
giunse, dandogli preponderanza, la fisionomia esteriore. Con sagace se- 
verità di critica, ben dimostra il Marinelli come il metodo del Bohm 
non possa accettarsi tal quale, e come egli stesso in più d’un caso abbia, 
nella pratica, peccato per incoerenza: e poste così le basi per le pro- 
prie proposte, passa a spiegarle e dimostrarne la convenienza, riassu- 
mendole poi in un prospetto e raffigurandole in uno apposito schizzo 
cartografico. 

Ecco in breve la sua ripartizione. Le Alpi Carniche sono conte- 
nute da una linea che, partendo dal rio di Sesto, segua la Drava, il 
Gail, il Gailitz, il Luscharibach fino alla sella di Camporosso; quindi il 
Cella e il Fella sino al Tagliamento, e questo sino alla sua uscita presso 
Spilimbergo in piena pianura; la pianura friulana occidentale lungo le 
falde dei colli fra il Tagliamento e la Livenza; il fiume Meschio fino 
alle sue sorgenti, il lago Morto, il passo di Fedalto, il lago di Santa 
Croce, il fiume Rai, il Piave, il Padola, il passo del Monte Croce di 
Sesto, e il rio di Sesto. Dentro tali limiti il Marinelli propone la di- 
visione di Alpi Carniche proprie e Prealpi Carniche; con queste sotto 
divisioni principali: Alpi Carniche settentrionali, Alpi Carniche princi- 
pali, Alpi Carniche meridionali, Prealpi Carniche del Sud-Ovest, Prealpi 
Carniche del Nord-Ovest. 

Non entreremo in particolari che soltanto in una rivista di studii 
geografici sarebbero opportuni; piuttosto ai lettori della Antologia che 
si occupano di questioni dantesche segnaliamo la importanza che le 
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pagine 15-18 dello studio del Marinelli hanno a risolvere la questione 
dei versi (Inferno, c. XV, v. 7-9) dove Dante parla dei ripari fatti dai 
Padovani lungo la Brenta 


« Per difender lor ville e lor castelli 
Anzi che Chiarentana il caldo senta. » 


Per gli esempii raccolti e dichiarati non è più dubbio che Dante 
col nome di Chiarentana intese designare la Carinzia, che è in tal modo 
chiamata sia nelle carte latine dal secolo X in poi, sia nel Dittamondo 
di Fazio degli Uberti. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Schùme. L' incorporazione del credito ipotecario. 


Poichè la crisi agraria travaglia tutta l'Europa con intensità ge- 
nerale, la Nuova Antologia si propone di ricercare i principali lavori 
scientifici recenti, meno conosciuti in Italia, i quali se ne occupano con 
maggiore competenza, epilogandoli con fedeltà. In questo lavoro attinge 
imparzialmente a tutte le scuole economiche e sociali, non intende a 
pronunziar giudizi, ma a illuminare il pubblico italiano, presentando 
ad esso, e segnatamente ai legislatori e agli agricoltori, le varie soluzioni 
che si mettono innanzi del gravissimo problema agrario. Lo Schéiffle 
il grande socialista della cattedra, che fu ministro del commercio in 
Austria ed è ora uno degli inspiratori del principe di Bismarck, ha 
scritto un opuscolo poco noto in Italia, e di cui giova conoscere i pen- 
sieri sostanziali. A lenimento della crisi agraria e a fine di salvare la 
classe dei contadini proprietari, che ne è gravemente compromessa, lo 
Schéffle propone la incorporazione del credito ipotecario, il che signi- 
tica la riunione obbligatoria dei piccoli e medi proprietari in associa- 
zioni cooperative per l’assestamento del credito ipotecario. 

I proprietari della terra, con esclusione dei grandi proprietari, dei 
proprietari di demani, dei Comuni, dei corpi morali ecc., si dovrebbero 
riunire in consorzi distrettuali o circolari, questi alla loro volta si or- 
dinerebbero in consorzi provinciali i quali metterebbero capo a un con- 
sorzio generale per tutto lo Stato. 

A questi consorzi obbligatori si riserverebbe il diritto esclusivo di 
provvedere ai legittimi bisogni di credito dei propri componenti coll’en- 
trata delle cedole ipotecarie emesse dal consorzio generale nella mi- 
sura e sotto le condizioni da stabilirsi nella legge. 
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Può essere accordato credito per migliorìe reali, per sollievo d'in- 
fortuni straordinari, per il pagamento di quote d’assicurazione e per 
determinati bisogni di famiglia. Nessun credito per fini di lusso e di 
consumo ; nessun credito o un credito limitatissimo per il pagamento 
del prezzo d'acquisto di fondi o per il pagamento in contanti delle quote 
dei coeredi. Al credito personale per l’esercizio dell’ agricoltura può 
provvedersi mediante società di credito personale, le concessioni delle 
quali sarebbero garantite dai consorzi corporativi del credito ipotecario. 

Il credito da accordarsi dai consorzi non può eccedere il 50 per 
cento del prezzo di stima del fondo. 

I mezzi necessari per la concessione dei prestiti sono messi assieme, 
come si è detto, colla emissione di cedole ipotecarie ammortizzabili al più 
tardi in 15 0 25 anni, 

Ove il consorzio distrettuale o circondariale non sia in grado di 
provvedere al pagamento dell'interesse e della quota d'ammortizzazione 
delle cedole ipotecarie, vi provvedono in forma d’anticipazione i con- 
sorzi provinciali o il consorzio generale. 

Ogni componente del consorzio ha il diritto di rinunziare a favore 
del consorzio, alla proprietà del fondo per il prezzo di stima diminuito 
di qualche procento, E il consorzio ha l’obbligo di cedere il fondo stesso 
al maggiore offerente in affitto o in proprietà col maggior possibile ri- 
guardo agli interessi locali di politica agraria (riunione dei fondi in 
distinte unità, freno all’eccessivo allargarsi della grande proprietà, freno 
all’eccessivo sminuzzamento delle proprietà, ecc.). 

Il consorzio risponde dei crediti del fisco e subentra nei suoi di- 
ritti. Ove il debitore usi il credito per fini contrari alla legge o lasci 
deperire il fondo o sia in arretrato senza il consenso del consorzio, col 
pagamento degli interessi o della quota d’ammortizzazione, il fundo si 
devolve al consorzio per il prezzo di stima senza alcuna formalità di 
processo di espropriazione. 

La efficacia della incorporazione del credito ipotecario sarebbe in- 
completa ove contemporaneamente non si provvedesse a impedire che il 
lavoro e la proprietà degli agricoltori fossero oppressi in altra guisa. A 
tale uopo si deve disporre che i crediti personali non danno diritto ese- 
cutorio sui fondi, sugli annessi e sugli strumenti d'esercizio del fondo. 
Soltanto il consorzio ha diritto di espropriare, per i suoi crediti, il fondo 
al valore di stima, salvi i diritti delle società di credito personale ga- 
rantititi, come sopra si è detto, dal consorzio. 

Questi sono i punti cardinali dell’organizzazione. E i suoi vantaggi 
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secondo l’autore, sarebbero manifesti. Anzitutto essa fornirebbe credito 
sicuro, a buon mercato, a qualsivoglia proprietario agricoltore. Taglierebbe 
la strada ai debiti eccessivi e ai debiti contratti sotto forme rovinose, 
segnatamente all'usura. Non spoglia i proprietari della facoltà di emettere 
cambiali, ma rende quaste ultime inoffensive di fronte alla proprietà dei 
fondi e agli strumenti di produzione. Assicura l’applicazione del credito 
a scopi produttivi. Riduce alla maggiore semplicità il processo di espro- 
priazione forzosa. I capitali trovano un impiego sicuro e comodo nello 
acquisto delle cedole ipotecarie. È reso facile, e lo Stato dovrebbe age- 
volarlo maggiormente coll’esenzione della tassa di registro, di bollo, ecc. 
il passaggio dei fondi dalle mani di proprietari economicamente non in- 
dipendenti a quelle di agricoltori forniti di mezzi e di volontà di colti- 
varli a dovere. 

L’idea fondamentale di questa istituzione, cioè di mettere fra il de- 
bitore e il creditore il consorzio di tutti quelli che possono aver bisogno 
del credito, di procurare a questi ultimi gli aiuti necessari e di riscon- 
trare il retto impiego dei prestiti, non è nuova, anzi forma la base delle 
Casse di prestito di Schulze-Delitzsch e di Raffeisen. Questa idea è il se- 
greto della gloriosa riuscita di queste istituzioni, alla quale, secondo 
l’autore, non ha posto serio ostacolo neppure l'errore della responsabilità 
solidale applicata nel senso che il singolo dovesse rispondere per il tutto. 
Di nuovo c'è la obbligatorietà del consorzio, ma anche di obblighi con- 
simili, coi quali si limita la libertà del cittadino per un interesse supe- 
riore prevalente, hanno molti esempi le legislazioni della Germania e 
dell'Austria. 

L’autore riconosce che una delle cause della crisi agraria è la con- 
correnza dell'America. Ma a questo riguardo fa notare tre cose: 

1° Che la concorrenza americana è stata potentemente favorita da 
parecchie cattive annate per l'Europa, mentre in America i tempi cor- 
sero propizi. Senza il grano americano l'Europa si sarebbe trovata in 
grandi angustie, Se le annate si fanno buone per l’ Europa e cattive 
per l'America la crisi è in poco tempo superata e il pericolo della con- 
correnza americana è allontanato ; 

2° Che la produzione americana ha pure i suoi lati deboli inse- 
parabili dalla coltivazione estensiva in paesi di scarsa popolozione, quali 
sarebbero l'altezza dei salari e dell'interesse dei capitali, il caro prezzo 
delle fabbriche e dai manufatti, danni elementari e quelli cagionati dalle 
malattie delle piante, la loutananza dei luoghi di produzione dai luoghi 
di consumo e dalle stazioni di spedizione. L'Europa deve economizzare, 
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mercè una coltura più intensiva, sul lavoro dell'uomo e degli animali, 
dedicarsi a produzioni più fini e fare in modo che l’agricoltore stesso 
trasformi, nei limiti del possibile, con ulteriore lavoro i suoi prodotti; 

3° Che la superiorità degli americani non istà nei favori della 
natura o nel minor aggravio delle imposte o nell’assenza del servizio mi- 


litare, ma nella energia personale e nella intraprendenza che sono svi- 
luppate e affinate in maggior grado che negli europei. E qui certamente 
gli europei devono modificare lo loro abitudini, e soprattutto curare di 
impiegar bene il proprio tempo in qualche industria accessoria nelle 
stagioni nelle quali sono sospesi i lavori di terra. È possibile che la éra 
prossima della elettricità abbia ad effetto la dispersione delle industrie 
e agevoli con gli elettro-motori il risorgimento delle piccole industrie 
locali. Ma ove pure ciò non avvenisse, le industrie agrarie attuali sono 
abbastanza numerose per fornir stabile lavoro, se sono bene ordinate, 
alla gente del contado. 

Quanto all'America si deve notare che non è forse lontano il tempo 
nel quale la granicoltura, per mantenere la sua forza produttiva, debba 
essere sostenuta con abbondanti concimazioni e allora naturalmente il 
prezzo del grano dovrà rialzarsi. 

E l’autore ritiene che l'istituzione da lui proposta sani diretta= 
mente o contribuisca a sanare i mali dell'agricoltura. Si diffonde lun- 
gamente sui modi di costituirla e di disciplinarla e la esamina in re- 
lazione a tutti i suoi effetti che egli prevede immancabili. Ma chiude 
osservando che dovrà ripetersi ancora due o tre volte il periodo delle 
sette vacche magre prima che nelle menti dei più si faccia strada la 
persuasione della necessità di accogliere siffatto disegno. 

Fi traccia per incidenza la sua posizione di fronte al socialismo e 
al collettivismo, Il socialismo non esprime, a suo avviso, un ritorno al 
comunismo dei tempi primitivi e dichiara un errore fatale il negare 
senz'altro il valore pratico di ogni produzione collettiva, del sollevamento 
dell'individuo a una maggiore produttività con la sua fusione in istitu- 
zioni organiche comuni, Il principio dell’organizzazione collettiva per scopi 
estranei all'economia privata è già applicato felicemente nello Stato, 
nella chiesa, nella scuola, nell’università, negli affari relativi alle co- 
municazioni, ai trasporti, ecc. Non è impossibile che anche sul ter- 
reno della grande industria e forse eziandio su quello dell’agricoltura, 
si fondino delle istituzioni d’esercizio più o meno vigorose, vuoi na- 
zionali, vuoi comunali, vuoi corporative, quali già s'incontrano nella sel- 
vicoltura, nella distribuzione dell’acqua e del gas alle città. Ma finchè 
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duri la concorrenza di paesi di -coltura estensiva non può adottarsi 
nell'esercizio della nostra agricoltura quella intensità di capitali, per la 
quale unicamente deve apparire quale necessità la forma della produ- 


zione collettiva. 

Il socialismo nella produzione, se mai si attuerà, lo potrà unica- 
mente con quella organizzazione autoritaria, nella quale si è estrinsecato 
nelle istituzioni dello Stato, della Chiesa, della scuola ecc., e non potrà 
mai sostenersi come sistema democratico di una sovranità anarchica 
delle masse. 

La importanza storica del socialismo non istà nel rappresentarlo 
come l’ideale della produzione generale collettiva, ma come un nuovo 
ordine, corrispondente ai tempi, che completi il capitalismo liberale e 
che senza offendere la libertà assicuri a ogni operaio della produzione, 
sia dirigente sia esecutivo, sia agricolo sia industriale, quella mercede 
e quella esistenza che ogni lavoro produttivo merita. 

Gli ideologi della democrazia socialista sperano invano che la rovina 
del ceto dei contadini proprietari conduca all’esercizio collettivo del- 
l'agricoltura. Il ceto dei contadini proprietari si sosterrà. E ove avesse 
a cadere, le conseguenze sarebbero queste: nei paesi dei cereali un ri- 
torno ai latifondi dell'antichità; nei paesi delle piante industriali un 
ritorno alla disgraziata mezzadria dei contadini caduti al grado più basso 
della vita, come nel Trentino, nell’ Istria e nella parte meridionale del- 
l'Europa, e finalmente nei paesi dell'affitto, come l’ Inghilterra e l’ Irlanda» 
una nuova emigrazione in massa per i paesi coloniali. 

L’Autore trova un’altra causa della crisi nella cattiva distribuzione 
della proprietà. Qui i poderi sono troppo vasti, là troppo sminuzzati, 
quasi da per tutto troppo dispersi e frastagliati. E ritiene che il disegno 
dell’incorporazione del credito ipotecario potrebbe esercitare una benefica 
influenza in questo rapporto. Ma giudica indispensabile che lo Stato ri- 
nunzi alle tasse dei passaggi della proprietà ottenuti con la mediazione 
dei consorzi. Queste tasse non sono ammissibili per due ragioni princi- 
pali. Anzitutto contraddirebbero seriamente allo scopo della incorpora- 
zione del credito che sarebbe di agevolare tutti i mutamenti di proprietà 
economicamente corretti e sani; e non sarebbe giusto che si rendesse 
più grave la sitnazione di coloro che per fini non solo di bene privato, 
ma anche di bene pubblico devono acconciarsi a tali mutamenti. E lo 
Schiiffle sentenzia che le tasse sui passaggi di proprietà, per atti tra 
i vivi, dei fondi dei piccoli e medi proprietari sono da condannarsi. 

Ordinamenti di tal fatta, che in Italia non si possono intendere, e 
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ci pare a giusta ragione, sembrano più agevoli in Germania, ove già 
su somiglianti corporazioni obbligatorie si fonda l’istituto dell’ assi- 
curazione degli operai dalle malattie e dagli infortuni del lavoro. Ma 
sulla convenienza di salvare i contadini proprietàri dalla crisi economica 
o sociale, sui vantaggi e sui danni del credito secondo l’uso che se ne 
fa, sugli effetti della concorrenza americana e sui modi di fronteggiarla, 
lo Schéiffle pronunzia giudizi ed espone considerazioni che devono invo- 
gliare a meditare questo suo opuscolo, denso di forti pensieri e di dot- 
trina singolare. 


Delle teorie economiche nelle provincie napoletane dal 1735 al 1830; 
studii storici di Tommaso Fornari. — Milano, U. Hoépli 1888, p. XXX » 
738 in-8°. 

È questa la seconda parte di un’opera importante, che il professor 


Fornari ha intrapresa con vastità di ricerche e accuratezza grandissima 
di studii, e per la quale ha meritato lodi e premi molto onorevoli. Cer- 
tamente essa costituisce un largo e assai pregevole contributo alla storia 
delle dottrine economiche, e quindi alla storia civile d’ Italia, e tale da 
compensare il lavoro non breve e non agevole che l’autore vi ha speso. 
Il quale, piuttosto che ripetere cose già note o riferire giudizi e opi- 
nioni altrui, ha ricercato nelle pubblicazioni originarie e in una serie 
numerosa di libri poco conosciuti o del tutto ignorati gli elementi, di 
cui compone il suo quadro, che diviene in tal modo una rappresenta- 
zione fedele del movimento intellettuale riguardo agli argomenti della 
economia, E però l’opera sua porta evidente l'impronta di uno studio 
originale, diretto sugli scrittori, e coscienzioso. 

Il presente volume, che riguarda un periodo secolare, dividesi in 
cinque grandi capitoli, suddivisi in vari paragrafi, secondo l'ordine di 
tempo e la natura delle materie trattate. Il primo capitolo contiene al- 
cuni brevi cenni, a parer nostro, incompleti, sulla condizione economica 
del Regno di Napoli dal 1735 al 1835, i quali costituiscono come lo 
sfondo del quadro, e servono a dimostrare le circostanze reali che die- 
dero impulso allo svolgimento delle dottrine. Segue l'esposizione storica 
delle teorie, la quale opportunamente è condotta in ordine cronologico 
per i quattro capitoli, corrispondenti a quattro epoche diverse, e in 
forma sistematica per i paragrafi d’ogni capitolo, secondo la qualità degli 
argomenti discussi. E cominciando dagli scrittori famosi, come il Ge- 
novesi, il, Broggia, il Galiani, i quali illustrarono il Regno di Carlo III, 
il Fornari fa un’ampia, minuta e accuratissima rassegna di molte opere, 
più o meno importanti, in cui si contengono le dottrine degli econo- 
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misti napoletani. Egli ha potuto trovare ed elaborare con perseveranza 
ammirabile e con retto criterio un materiale ricchissimo, e in molta 
parte nuovo, che ha saputo coordinare egregiamente in una narrazione 
continua, varia e interessante. Vi si trovano esposte o notate le teoriche, 
le discussioni e le opinioni, che scrittori diversi e numerosi espressero 
per circa un secolo intorno ad argomenti economici e finanziari, come 
la produzione e la ricchezza, la moneta e il credito, l’annona e gl’isti- 
tuti di beneficenza, i demani e i tributi, la popolazione e simili. I nomi 
e gli scritti degli economisti più noti, messi a riscontro con quelli in- 
feriori e contemporanei, o collocati, per così dire, nel loro ambiente, 
acquistano colorito e proporzioni naturali, e vengono apprezzati più giu- 
stamente. E le istituzioni, le leggi, le riforme che s’introducevano nello 
stesso tempo o dominavano nell'ordinamento commerciale, industriale e 
finanziario del Regno, ne ricevono nuova luce. Che se l’opera dell’au- 
tore, così pienamente soddisfacente nell’analisi particolare dei singoli 
argomenti trattati, presenta non lievi lacune nei riscontri storici della 
teoria colla pratica, e lascia molto a desiderare nella parte sintetica e 
nella critica comparativa dei vari scrittori, presi in esame, e di essi con 
quelli di altre regioni e di altri tempi; bisogna avvertire ch’essa forma 
una collezione ordinata di notizie importanti, utilissima a qualunque stu- 
dioso della storia economica italiana. E merita senza dubbio un posto 
onorevole tra le migliori e più ricche monografie speciali di genere 


storico, che son comparse negli ultimi anni fra noi per l’impulso effi- 
cace del Cossa. Il libro è accompagnato da una tavola analitica delle 
materie, da un indice cronologico degli autori esaminati e da un indice 
alfabetico degli scrittori citati, che ne agevolano grandemente la lettura 
e l’uso. 











NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


Dal 6 al 9 ottobre prossimo si terrà nell’Archiginnasio di Bologna 
la terza riunione degli igienisti italiani. Vi saranno discusse questioni 
molto importanti per l’igiene pubblica, quali la colorazione artificiale 
delle sostanze alimentari; il commercio degli stracci; il burro artificiale ; 
il materiale di costruzione, ecc. Rappresentante del Ministero dell’in- 
terno sarà il prof. L. Pagliani direttore della sanità pubblica; il prof. A. 
Murri di Bologna rappresenterà il Ministero dell’istruzione pubblica. 

— La Società meteorologica italiana fondata nel 1865, sotto gli au- 
spici del Club Alpino italiano, tiene ora in Venezia la sua terza riu- 
nione generale, alla quale prendono parte anche metereologisti stranieri. 

— L'editore Zanichelli di Bologna imprende la pubblicazione di tutte 
le opere (Prose, versi) di Giosuè Carpucci. La collezione sarà di una 
ventina di volumi in-16, non inferiori ciascuno alle 400 pagine, vendi- 
bili al prezzo di lire 4, anche ognuno per sè. Per 100 esemplari in carta 
grande a mano ed in formato di 8° massimo sarà aperta una sottoscri- 
zione al prezzo di lire 20 ogni volume, ciascuno dei quali avrà impresso 
nella prima carta il numero d'ordine e il nome dell’associato o della per- 
sona a cui è destinato. 

È sotto i torchi un volume, DISCORSI LETTERARI, e contiene: 1. Le 
origini dello Studio bolognese. —- 2-6. Dello svolgimento della letteratura 
nazionale. Ragionamenti cinque. — 7. Commemorazione di Virgilio in Pie- 
tole. — 8. L’opera di Dante. — 9. Per il quinto centenario della morte 
di Francesco Petrarca in Arquà. — 10. Ai parentali di Giovanni Boc- 
cacci in Certaldo. — 11. Del rinnovamento letterario in Italia. — 12. Com- 
memorazione di Giuseppe Garibaldi. 

Sono in preparazione. JUVENILIA e LEvia Gravia con qualche cosa 
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di nuovo. — PRIMI sAGGI. Conterrà le prose scritte fino a tutto il 1865: 
1. Di alcune condizioni della presente letteratura. — 2. Di alcune delle 
opere minori di V. Alfieri. — 3. Di Alessandro Tassoni e della Secchia 
rapita. — 4. Delle poesie di Lorenzo de’ Medici. — 5. Della vita e delle 
opere di G. Giusti. — 6. Vita di Salvator Rosa. — 7. Girolamo Savona- 
rola e Santa Caterina de’ Ricci. — 8. Luisa Grace Bartolini, e altre. — 
ARCHEOLOGIA POETICA. Rime dei Secoli XIII e XIV ritrovate in carte di 
archivi — Recensioni di rime e rimatori del secolo XIII — Il romanzo 
dei sette savii nelle composizioni italiane dal XIII a tutto il XVI seco!o. 
— STUDI DI POESIA E DI POETI DEI sECOLI XI, XIII, XIV. Due volumi: 
conterranno 1. Jaufré Rudel. — 2. Bernart di Ventadorn. — 8. Guit- 
tone d'Arezzo. — 4. Guido Guinizzelli, — 6. Guido Cavalcanti. — 6. Delle 
rime di Dante Allighieri. — 7. Cino da Pistoia. — 8. Della varia fortuna 
di Dante. — 9. Delle canzoni storiche e politiche di Francesco Petrarca. 
— 10. Storia del testo e dei commenti del canzoniere di Francesco Pe- 
trarca. — 11. Musica e poesia nel mondo elegante del secolo XIV. — STUDI 
su Lupovico Ariosto. Conterrà: La giovinezza di Ludovico Ariosto, già 
pubblicata or son tredici anni dalla nostra tipografia in picciol numero 
di copie, e qui ristampata con molte correzioni ed aggiunte: il Saggio 
sul’Orlando furioso, pur con molte giunte: l’Ariosto e il Voltaire. — STUDI 
SU LA POESIA DEL sEcoLO XVIII. -- P. Metastasio — C. I. Frugoni — IL 
Parini principiante — Il Parini lirico — Pariniana — Poeti erotici del 
secolo XVIII. — CENERI E FAVILLE. Raccolta di piccoli scritti e articoli di 
letteratura, di critica, di storia, di politica, personali, commemorativi, 
epigrafici, sparsi per i giornali dal 1860 in poi. — VARIETÀ CRITICHE E 
LETTERARIE. La DoRA di Giuseppe Regaldi — Dopo una rappresentazione 
di « La vida es liceno » di Calderon — Il secondo centenario della nascita 
di L. A. Muratori — A proposito di certi giudizi intorno ad Alessandro 
Manzoni — Dieci anni a dietro, a proposito di V. Bettoloni — Su L' Atta 
Troll di E. Heine — Scorse nel territorio di E. Heine — Don Quixote, 
traduzione da E. Heine. 

Questi primi dieci volumi saranno pubblicati a brevi intervalli l’un 
dall'altro. 

La raccolta e la edizione son fatte sotto la direzione dell'autore, il 
quale, ove non darà del nuovo, rivedrà, correggerà e disporrà la mate- 
ria di ciascun volume secondo ordine di tempi, d'idee e di forme. 

— La piccola ed elegante biblioteca in formato elzeviro dello Zani- 
chelli di Bologna si è testè arricchita di due nuovi volumi di poesie. 
Uno del signor Giuseppe Multedo ha per titolo Tramonti, nuove liriche, 
e comprende una quarantina circa di poesie di argomento vario composte 
fra il 1856 e il 1885; l'altro del signor Luigi Pinelli è intitolato Poesie 
varie nuovamente ordinate; è un bel volume di 850 pagine, nel quale 
l'autore ha raccolto in sei libri le sue cose migliori. 
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— Lo stesso editore Zanichelli ha pubblicato ora anche un saggio 
storico di G. Tamassia sui Longobardi, Franchi e Chiesa romana fino 
a tempi di re Liutprando. È un bel volume in 16° grande di oltre 200 
pagine, diviso in due parti, delle quali la prima comprende quattro ca- 
pitoli che trattano rispettivamente: I, Goti Franchi e Chiesa romana; 
II, Prime relazioni longobardo-franche. Il papato e l’impero; III, Spedi- 
zioni merovingie in Italia; IV, Loro esito finale. La seconda parte si compone 
di quattro dissertazioni su: I, L’arianesimo longobardo; II, La conver- 
sione dei longobardi e lo scisma dei tre capitoli; III, La legislazione cat- 
tolica longobarda; IV, Stato e Chiesa nel regno longobardo, e conclusione. 

— Nella collezione dei Manuali Barbèra di Scienze giuridiche, sociali 
e politiche stanno per esser pubblicati i seguenti nuovi manuali: Prin- 
cipii di Diritto Costituzionale, del professor V. E. Orlando; Diritto inter- 
nazionale pubblico e privato, del prof. G. Grasso; Storia del Diritto Ro- 
mano privato, del prof, P. Cogliolo. 

Nella stessa collezione sarà anche compreso il Codice di procedura 
civile, illustrato, articolo per articolo, con le sentenze delle Corti di ap- 
pello e di Cassazione: nuova forma di commento, di cui non occorre ri- 
levare la pratica utilità. 

— Il Conte Pietro di Colloredo Mels, a cui si debbono preziose spi- 
golature dalle Opere di Foscolo, Leopardi, Manzoni, Mazzini e Guerrazzi, 
sta ultimando una raccolta di pensieri e giudizi tratti da tutte le opere 
di Niccolò Tommasèo. Sarà pubblicata quanto prima nello stesso formato 
delle altre cinque dall’editore Barbèra di Firenze. 

— Mario Pratesi, il novelliere ben noto ai lettori della Nuova An- 
tologia, sta scrivendo un romanzo intitolato L'Eredità, che ha per sog- 
getto la vita dei contadini toscani e l’influenza corruttrice della vici- 
nanza d’una grande città sui costumi loro. Emilio Zola ha preteso ripro- 
durre il contado francese nella sua Terre; vedremo come Mario Pratesi 
riuscirà nella riproduzione del contado nostro. Anche questo libro sarà 
pubblicato dal Barbèra. 

— È imminente la pubblicazione della seconda edizione, prima fio- 
rentina, (Sansoni) delle Novelle scelte di G. Boccaccio curata dal Profes- 
sore Raffaello Fornaciari con larghi commenti grammaticali e retorici, 
ora riveduta e corretta. Questa pubblicazione fu molto lodata da uomini 
competenti, fra i quali basta nominare il Carducci. 

— L'editore Lapi di Città di Castello ha dato in luce il primo fasci- 
colo della Storia di Città di Castello di G. Magherini Graziani. È una 
bella edizione, ricca di molte illustrazioni e fuori di commercio: si vende 
solo per associazione, che verrà chiusa con la fine del primo volume. 

— In occasione delle nozze Dolcetti-Antonini il signor Antonio Or- 
landini ha pubblicato (Venezia, tipografia fratelli Visentini) alcuni brevi 
cenni storico-filosofici Sulle origini del matrimonio. 
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— Il professore Antonio Gabaglio dell'Università di Pavia pubblica 
pei tipi di Ulrico Hoepli, Milano, la seconda edizione totalmente rifatta 
della sua Teoria generale della statistica. 

— Sono uscite (Torino, Unione Tipografica Editrice) la quinta e sesta 
dispensa della Divina Commedia di Dante Alighieri ridotta a miglior 
lezione, e corredata di note edite ed inedite, antiche e moderne, a cura 
del professore Giuseppe Campi. 

— È uscito pei tipi dei fratelli Treves di Milano un nuovo romanzo 
di Enrico Castelnuovo intitolato Filippo Bussini juniore. 

— L'editore Roux di Torino ha di recente messo in vendita una 
importante pubblicazione, il carteggio inedito di Massimo d’Azeglio e 
Diomede Pantaleoni. L'edizione fu curata da Giovanni Faldella, 

— Pei tipi della tipografia dello Statuto a Palerno il signor Guido 
Andrea Pintacuda pubblica un volumetto intitolato Nuovi versi. Sono 
una trentina di componimenti lirici di argomento vario. 

— Un'edizione accurata delle Cronache modenesi di Alessandro Tassoni, 
di Giovanni da Bazzano e di Bonifazio Morano secondo l’esatta lezione 
dei codici e con le varianti del Muratori ora per la prima volta nella 
loro integrità pubblicate, è venuta in luce per cura dei signori Vischi, 
Sandonnini e Raselli nei Monumenti di storia patria delle provincie mo- 
denesi, serie delle cronache, vol. XV. Modena, Società tipografica. 

— È uscito, pei tipi del Loescher di Torino, il terzo volume delle 
Lezioni di storia della letteratura italiana del prof. Giuseppe Finzi. Con- 
tiene: Lezione I: Del rinnovamento intellettuale e sociale in Italia nella 
seconda metà del secolo XVIII — II: Carlo Goldoni e le riforme della 
comedia — III: La satira del costume e dell’arte — IV: Giuseppe Pa- 
rini — V: Vittorio Alfieri — VI: Svolgimento della poesia neoclassica 
— VII: Vincenzo Monti — VIII: Ugo Foscolo — IX: Gli ultimi cam- 
pioni della poesia neoclassica — X: Gli studi della lingua e le prose 
nel periodo neoclassico. 

— Il signor Francesco Tarducci ba pubblicato nella Rivista militare 
italiana, edita a Roma dal Voghera, un notevole scritto sul Zuogo dove 
fu sconfitto e morto Asdrubale fratello di Annibale. L'autore conclude 
dicendo: che il luogo di quella famosa battaglia possa essere stato il 
piano detto ora di S. Silvestro, a metà strada circa tra Fermignano ed 
Urbania, nella Valle del Metauro. 

— L'ultimo fascicolo (agosto) della Rassegna Emiliana, importante 
periodico che ha da poco cominciato le sue pubblicazioni sotto la dire- 
zione di Giovanni Marradi e Adolfo Venturi, contiene la prima parte di 
un notevole scritto di E. Cecconi su Za pittura all’ Esposizione nazio» 
nale di Bologna. 

— I giornali hanno dato già l’annunzio della scoperta di un'ara mar- 
morea con rilievi finissimi, avvenuta presso il nuovo ponte Garibaldi; 
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gioverà qui aggiungere alcune particolarità. L’ara testè scoperta è una 
di quelle dedicate ai Lari dai vicomagistri, ossia dai presidenti dei quar- 
tieri di Roma, stabiliti da Augusto circa il 747 dell’èra volgare. Nella 
fronte del monumento sono rappresentati i medesimi vicomagistri in atto 
di far sagrifizio accompagnati dalle vergini vestali, dal tibicine e dai vit- 
timari: nei lati sono scolpite due vittorie. Questo nobilissimo monumento 
fornito di iscrizioni importanti e che si rinvenne fortunatamente nel posto 
suo primitivo, sarà quanto prima illustrato nel Bullettino archeologico 
comunale, ed intanto per savia disposizione dell’egregio comm. Augusto 
Castellani è stato esposto all’ammirazione del pubblico nel Museo capi- 
tolino. 

— Continua la esplorazione ordinata dal Comune di Roma nel se- 
polcreto suburbano di San Valentino fuori di porta del popolo sotto i 
Monti Parioli. Si è fino ad ora scoperta l’abside della basilica dedicata 
a quel martire, e tornano sempre in luce nuove iscrizioni tanto pagane 
quanto cristiane: e queste ultime spesso fornite di date consolari che si 
riferiscono al quarto e al quinto secolo dell'èra nostra. Su queste sco- 
perte di San Valentino si è già pubblicata una prima relazione nel Bul- 
lettino archeologico comunale, ed una seconda se ne pubblicherà appena 
lo scavo sarà ultimato. Sembra intanto che l’autorità municipale, ad istanza 
dell’ illustre comm. De Rossi, abbia saviamente disposto che gli avanzi 
della basilica siano conservati ad ornamento della nuova passeggiata 
Flaminia, ed ivi pure si custodiscano le molte ed importanti iscrizioni 


rinvenute negli scavi. 


(Notizie estere) 


Physiologie des erercices du corps. Con questo titolo il D.r Fer- 
nand Lagrange pubblica nella Bibliothèque scientifique internationale un 
interessante studio sul lavoro muscolare dell'uomo. Importanti fra gli 
altri sono i capitoli su la fatica, lo strapazzo, la resistenza al lavoro, lo 
studio su i differenti esercizi ginnastici e gli effetti che producono su 
l'organismo. L’autore termina il suo libro con alcune considerazioni sulla 
parte che prende il cervello nell’esercizio muscolare. 

— Il signor A. d’Abbadie visitò nel 1884-85 la Siria, l'Egitto e il Mar 
Rosso con lo scopo di fare delle osservazioni magnetiche. Un resoconto 
preliminare di questa sua spedizione è già stato pubblicato nell'Annuaire 
du Bureau des Longitudes. In Egitto il signor d'Abbadie collocò i suoi 
strumenti sulla cima di una delle grandi piramidi, di dove aveva già 
fatto le sue osservazioni in una precedente spedizione nel 1839. Nel corso 
di questi quarantasei anni l’ago magnetico ha deviato da 46.33 a 45.81 


gradi. 
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— A completare la serie delle sue pubblicazioni su la evoluzione 
economica e politica, e le leggi naturali dell'economia politica, il signor 
M. G. De Molinari, corrispondente de l’ Institut, e redattore capo del 
Journal des Économistes, pubblica (Parigi, Guillaumin e C.) un volume 
intitolato La morale économique. 

— L'editore Thorin di Parigi pubblica la prima parte d’un Traité des 
études historiques di Jean Moeller, professore di storia universale al- 
l’Università di Louvain, Comprende: Metodo di studiare la storia; parte 
generale (Principii di critica storica, geografia, etnografia, cronologia); 
parte speciale (Storia antica orientale, greca, romana e medio evo). 

— Tra le recenti pubblicazioni dell’editore Gervais di Parigi notiamo 
le Lettres choisies de mons. Dupanloup edite a cura dell’abate F. La- 
grange canonico di Notre-Dame, autore di una lodata biografia dell’illu- 
stre vescovo. 

— Il signor Charles Rozan autore di un ‘libro intitolato Petites igno- 
rances de la conservation, che ha avuto l’onore di undici edizioni, pub- 
blica ora pei tipi della Maison Quantin di Parigi, un volume intitolato 
Petits ignorances historiques et littéraires, che è in qualche modo la con- 
tinuazione ed il complemento dell’opera precedente. 

— È incominciata, alla Librairie W. Hinrichsen Parigi, la pubblica- 
zione de La Sainte bible en images di T. Schnorr. Saranno 240 belle in- 
cisioni in legno con testo esplicativo. L’opera si pubblica a dispense, 
delle quali ognuna contiene dodici fogli con incisioni e testo, e sarà 
completa in venti dispense. Le incisioni misurano 22 centimetri per 26, 
la carta 32 centimetri per 38. 

— L’ Histoire et les Historiens, saggio critico su la storia conside- 
rata come scienza positiva. È questo il titolo di un'opera del signor 
Louis Lourdeau, edita pei tipi di F. Alcan Parigi, e consacrata a far la 
critica della storia quale finora è stata considerata, e all’ esposizione della 
trasformazione che dovrebbe subire per poter prender posto fra le scienze. 

— Il sig. Maurice Tourneau ha testè pubblicato nella raccolta dei 
Chefs-d'euvre inconnus, ch'egli dirige, un volumetto intitolato Prome- 
nades è la mode. Comprende: La folie du jour, di Marescot, La journée 
bien employée, di J. de Maimieux, La folie de la nuit, La declaration de 
la mode, Les délices du jour, Le cabriolet brisé, e Le boulevard de jour. 

— Pei tipi dell'editore Paul Ollendorf di Parigi è uscito un Premier 
essaî del sig. Jean Larocque, intitolato La plume et fe pouvoir au XVII 
sigele. Un second essai completerà lo studio del movimento delle idee 
nel XVII secolo. 

— È uscito testò, pei tipi di H. Lecàne e H. Oudin di Parigi, un bel 
volume in 8° corredato d’incisioni in legno, che ha per titolo Les grands 
peintres, Écoles d’Italie, di H. Axenfeld pittore. È una serie di studi molto 
interessanti su Leonardo da Vinci, Michelangelo e Raffaello. 

Vol. XVII, Serie IIl — 16 Settembre 1888 24 
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— Una reliquia storica è stata ritrovata di questi tempi a Parigi. È 
una copia del Nuovo Testamento (Londra 1656) e Tutto il libro dei salmi 
legati insieme con una copertina di seta nella quale sono magnificamente 
ricamati sul davanti il ritratto di Carlo I, sul tergo quello di Enrichetta 
Maria, alla quale certamente apparteneva il libro. 

— Il signor Bénédite del Museo del Louvre sta per intraprendere un 
viaggio al Sinai, con lo scopo di raccogliere inscrizioni inedite per il 
Corpus Inscriptionum Semiticarum. 

— Il barone Alphonse de Rothschild ha regalato al Museo del di- 
partimento inferiore della Senna la sua splendida tazza di Limoges sulla 
quale è dipinta la Fuga di Lot e delle sue Figlie, una delle opere più 
preziose di Pierre Raymond. l 

— Al Vaudeville di Parigi ha avuto ottimo successo The Taming 
of the Shrew commedia di Shakespeare, data in inglese dalla compagnia 
americana del signor Daly. 

— Al teatro della Gaitè a Parigi andrà in scena il Tartarin sur les 
Alpes, opera fantastica, spettacolosa, tratta dal romanzo di Daudet per 
cura dei signori Bocage e Courcy, e musicata da Luigi Varney. 


Il 17 settembre prossimo si aprirà nel teatro dell’ Università di 


Londra il Congresso geologico internazionale. Sarà questa la più gran 
riunione di geologi che mai abbia avuto luogo; il numero degli inscritti 
è per lo meno doppio di quello di tutti gli altri Congressi geologici che 
si sono fin qui tenuti, compresi quelli di Parigi(1878), di Bologna (1881) 
e di Berlino (1885). Scopo principale di questo grandioso Congresso è, 
discutere la unificazione della nomenclatura geologica. La lingua uffi- 
ciale sarà la francese. L'Italia sarà rappresentata dai professori Cappel- 
lini e Giordano. 

— I giornali inglesi annunziano che Sir F. Abel, chimico del Mini- 
stero della guerra, ha inventata una materia esplosiva che può sosti- 
tuire la polvere ordinaria nelle cartucce da fucile. La sua combustione 
è così perfetta da non lasciare nè fumo nè gas deleteri. Il Ministero 
inglese ha preso in esperimento questa nuova materia esplosiva, e se 
l'effetto corrisponderà all’aspettazione, sarà impiegata perle cartucce del 
nuovo fucile a ripetizione. 

— Lo scritto del dott. Morell Mackenzie in risposta ai medici tede- 
schi, del quale parlammo già in questo giornale, avrà per titolo The 
fatal IUness of Frederick the Noble e sarà messo in vendita alla fine del 
corrente mese. 

— Il sig. Gerald Massey ha riscritto le sua opera su Shakespeare ed 
i sonetti aggiungendovi molto del nuovo, e la pubblicherà quanto prima 
pei tipi degli editori Kegan Paul Trench e C. sotto il titolo IZ Dramma 
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segreto dei sonetti di Shakespeare: opera nuova su linee vecchie. (The 
secret Drama of Shakspeare's sonnets: a New York on old Lines). 

— Ouida, uno dei romanzieri inglesi più popolari, sta scrivendo un 
nuovo romanzo intitolato Gilderoy che sarà pubblicato, a cominciare dal 
15 settembre, nel Weekly Scotman. 

— Il 1° d'ottobre p. v. incomincerà la pubblicazione della nuova 
edizione riveduta e corretta della Enciclopedia di letteratura inglese del 
Chambers (Chamber’s Cyclopaedia of English Literature), Ne uscirà una 
dispensa al mese e tutta l’opera consterà di trentaquattro dispense. 

— Il prof. Kirkpatrick, come altra volta accennammo, ha raccolto 
in un volume, uscito ora pei tipi del Thin di Edimburgo, una serio di 
lettere su le Feste per l'ottavo centenario dell'Università di Bologna già 
pubblicate nello Scotsman. Il volumetto contiene anche la traduzione del 
discorso del Carducci e dell'inno del Panzacchi composti per quella oc- 
casione. 

— Il numero di settembre del Macmillau's Magazine contiene fra 
gli altri un .articolo del prof. Holland sul Centenario dell’'Tiniversità di 
Bologna (The centenary of Bologna University); ed un importante scritto 
di W. Minto su Pope e la poesia del secolo decimottavo (Pope and the 
poetry of the eighteenth century). 

— Il signor Bigelow, console e poi ministro degli Stati Uniti a Pa- 


rigi durante il tempo della grande guerra civile dell'America del Nord, 
ha narrato, in un volume intitolato La Francia e l’armata confederata 
(France and the confederate Navy), la storia della costruzione in Fran- 
cia di alcune corvette che dovevano servire ai confederati, ma di cui 
una sola — lo Stonewall -- fece sventolare la bandiera dei confederati. 
Questo libro del dott. Bigelow è importante per gli interessanti parti- 
colari che ha potuto aggiungere ai fatti, che del resto erano comune- 


mente noti, 
— Col titolo Navi da guerra moderne (Modern ships of War) il si- 


gnor Edward Reed ha stampato (Sampson Low e C. Londra) un bellis- 
simo volume illustrato su le flotte di Inghilterra, Francia e Italia, 

— Col titolo Memorie di Mapleson gli editori Remington e C. di 
Londra metteranno fra poco in vendita due volumi di ricordi personali 
ed artistici del colonnello Mapleson ex direttore dell’ Opera italiana a 
Londra. Queste memorie comprendono un periodo di poco più che 
trenta anni dal 1857 fino ai nostri giorni, e possono considerarsi come 
la continuazione della storia dell’opera incominciata dal sig. Lumley, il 
predecessore del colonnello Mapleson. Dalla Grisi e Mario a Tietjens e 
Giulini alla Patti e a Niccolini non c’è, si può dire, grande artista che 
non abbia cantato col colonnello Mapleson, e del quale questi non abbia 
qualche interessante aneddoto da raccontare. 

— La prima opera in musica che fu scritta in America è The Ar- 
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chers composta dall'inglese Benj-Carr, che si stabilì in America nel 1794. 
Il libretto, che tratta l'argomento di Guglielmo Tell, è di William Dun- 
lop. L’opera venne rappresentata per la prima volta a New-York il 18 
aprile 1796. 

— Il 18 agosto p. p. ebbe luogo a Londra nel Crystal Palace, e sotto 
la direzione del signor G. W. Williams, un concerto vocale al quale 
presero parte 4000 cantanti. 

— Due quadri di Rembrandt, rappresentanti uno il pittore con la 
tavolozza in mano, l’altro un ritratto di donna, sono stati comprati a 
Londra da un dilettante per un milione e duecento cinquantamila lire. 


Il Magazin fiir die Litteratur des In-und Auslandes, che in uno de- 
gli ultimi suoi numeri aveva, come notammo, un importante articolo su 
le Nuove liriche di Enrico Panzacchi, pubblica nel numero del 25 agosto 
passato la traduzione poetica di una di quelle liriche, intitolata Verso 
sera. Traduttore è il signor Xanthippus. 

— Lo stesso numero (25 agosto) del Magazin fiir die Litteratur des 
In-und Auslandes contiene un articolo del signor M. Nobte intitolato : 
Una nuova traduzione della Divina Commedia (Eine neue Ubersetzung 
der gottlichen Komédie). Autore della traduzione è il signor Otto Gilde- 
meister, noto già per le sue mirabili traduzioni dell’Ariosto, del Byron 
e di altri. Il libro è pubblicato a Berlino pei tipi di Wilhelm Hertz. 

— Alla fine del prossimo settembre si terrà a Dresda il congresso 
generale dei nuovi filologi. Si farà in quell’ occasione una mostra di illu- 
strazioni ed opere destinate a facilitare l’ interpretazione di Shakespeare, 
Scott, Burns, Molière ed altri poeti. Formerà parte della mostra anche 
la famosa collezione dantesca del barone Lavelle. 

— La commedia del signor Moreto intitolata Donna Diana, ha for- 
nito il soggetto a due opere tedesche col medesimo titolo. La prima, mu- 
sicata da Hoffmann, è andata in scena con successo al regio teatro del- 
l'Opera a Berlino. La seconda, musicata dal compositore Mannheim, andrà 
in scena quanto prima al Landestheater di Praga. 

— È uscito di recente, pei tipi di Baumert e Ronge a Lipsia, un 
volume di Novelle del signor Julius Hart, le quali portano i seguenti 
titoli: La vendicatrice (Die Aukligerin); Vecchiezza non preservata da 
follia (Alter schiitzt vor Thorheit nicht); Il nuovo Pigmalione (Der neue 
Pygmalion); Ore di separazione (Trennungstunde). 

— Sono usciti (Freiburg, B. Herder) i fascicoli V e VI dei Leonis X 
Pontificis Marimi regesta pubblicati da Hergenroether, sotto gli auspici 
di Leone XIII, di su i volumi manoscritti dell’archivio vaticano. Questi 
due fascicoli vanno dal 29 aprile al 31 dicembre 1514. 

— Nella collezione dei manuali di storia antica (Gotha, F. A. Perthes) 
è uscita ora la seconda parte della Storia greca (Griechische Geschichte) 
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del Busolt. Tratta delle guerre persiane e dell’egemonia di Atene: e vi è 
una lunga serie di studi critici sulle fonti. Entro circa due anni l’autore 
spera di compiere, col terzo volume, il suo lavoro, che deve arrivare alla 
battaglia di Cheronea. 

— È uscito il XVIII ed ultimo volume della Reale enciclopedia per 
la teologia e la chiesa protestanti (Real-Encyklopidie fiir protestantische 
Theologie und Kirche) continuata dal prof. Albert Hauck (Lipsia, J. C. 
Hinrichs). Comprende i supplementi da Harlen fino a Z, l’elenco dei col- 
laboratori e dei loro articoli e l'indice generale. 

— È uscita (Dresda, E. L. Kuecht) una nuova opera di Volkmar 
Miller, delle Opere drammatiche di Carlo Gozzi. 

— Enrico Kiepert ha pubblicato (Berlino, Dietric Reimer) una carta 
murale dell’antico Lazio in quattro fogli. La scala è di 1: 125,000. I din- 
torni di Roma sono nella scala di 1:25,000. Contemporaneamente è 
uscita, presso lo stesso editore, la carta murale dell’ Asia Minore antica 
in 6 fogli e nella scala di 1: 800,000. 

— Il prossimo dono straordinario della Goethe-Gesellschaft ai suoi 
membri sarà una busta contenente ventidue disegni di mano del poeta 
stesso. Herr Ruland, il direttore del Goethe National Museum a Weimar 
ne cura la pubblicazione. 

— I giornali tedeschi annunziano che uscirà a Lipsia una nuova ri- 
vista musicale intitolata Centralblatt fiir musik. 


Apprendiamo dai giornali americani che a Saint-George in America 
-è stato messo in scena in quest'ultimi tempi un ballo gigantesco intito- 
lato Nerone, Il palcoscenico del teatro misurava 200 metri per 120 circa, 
c'erano 800 lampade elettriche, e prendevano parte all’azione più di due 
mila persone d’ambo i sessi, per le quali si sono confezionati non meno 
di 4800 costumi. I quadri del ballo sono sei: Combattimento navale; 
Funerali dell’imperatore Claudio; Trionfo di Nerone nel Foro; Orgia nel 
palazzo dei Cesari; Corse di bighe; Combattimento di gladiatori nel 
Circo; Incendio di Roma e morte di Nerone. 

— Andranno quanto prima in scena al teatro di Montevideo i due 
Otelli, quello di Rossini e quello di Verdi. 

— La Neue Freie Presse riferisce che sono già iniziati gli studi pre- 
liminari per la costruzione di un canale, il quale servirà di comunica- 
zione fra i fiumi Don e Volga, e per conseguenza fra il mar Caspio e il 
mar Nero. La lunghezza di questo canale, le cui spese ammonteranno 
a 70 milioni di lire, sarà di 83 chilometri e mezzo, ed avrà una larghezza 
sufficiente a renderlo accessibile a navi lunghe 64 e larghe 10 metri. Si 
costruiranno su questo canale 15 ponti di legno ognuno dei quali costerà 
mezzo milione. 
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— Dalle officine di Finsbog Stickbruke è uscito un nuovo tipo di 
cannone a tiro rapido, una specie di mitragliatrice, del calibro di 47 mil- 
limetri. Lancia un proiettile di 1500 grammi con la notevole velocità 
iniziale di 957. Il cannone ha una lunghezza di m. 2.445 e si carica con 
750 grammi di polvere; la pressione massima della culatta non oltre- 
passa 2300 atmosfere. Un sol uomo basta per manovrare il cannone con 
una velocità di tiro di 18 colpi al minuto. 











CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Borse. —- Rialzo e sue cause. — Rendita e valori diversi. — Mercato mo- 
netario. — Lo sconto a Londra e a Berlino. — Listino officiale. 


Gli avvenimenti politici della quindicina, da per tutto, ma special- 
mente in Italia, hanno concorso a spingere le Borse nelle più alte sfere 
dell’ottimismo. Le polemiche tanto irose, sullo scorcio del mese passato, 
fra i maggiori fogli di Germania e di Russia, cominciarono a placarsi al 
sorgere del settembre. Il linguaggio della stampa francese verso l’Italia, 
esaurito o chiuso l'incidente diplomatico per le capitolazioni di Massaua, 
non divenne dolce nè amichevole: ma parve ispirato a sdegni platonici, 
giacchè tutti i diarii di Parigi si mo-strarono concordi, nel rifuggire da 
ogni ipotesi di prossima guerra. Infine, il viaggio del signor Carnot in 
Brettagna, il discorso da lui pronunziato al banchetto di Cherbourg cal- 
marono molte inquietudini; essendosi ormai accertato che le finte bat- 
taglie, o le manovre navali, come ogni straordinario armamento, non 
hanno in mira altro che la tutela.... anzi la guarentigia della pace. 

In Italia, il viaggio trionfale del Re nelle Romagne, l’annunzio del- 
l’arrivo dell’ Imperatore Guglielmo fissato in Roma per l’ undici del mese 
venturo, furono fatti destinati a destare le migliori impressioni nella 
Borsa. 

Aggiungasi che a Parigi erasi concepito qualche timore per la li- 
quidazione dello scorso giugno, mentre essa si compì in modo brillan- 
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tissimo, vuoi per la scarsità degl’impegni, vuoi per l’abbondanza del 
denaro. Sì che i compratori realizzarono con la massima facilità gua- 
dagni non piccoli, e i venditori s’ intimidirono, rinunziarono alla prova 
troppo pericolosa, in parte si ricuoprirono, ed in parte si guardarono 
bene dall’aggravare la propria posizione, fermandosi, e stando a vedere 
in attesa di nuovi eventi, 

Ma il rialzo non era dovuto soltanto alle ricompre dei ribassisti : 
era effetto di un vero e proprio risveglio della speculazione, frutto pre- 
coce nella stagione che sempre dura delle vacanze estive. Ciò fece sì 
che il buon movimento, salvo qualche lieva oscillazione, ha continuato, 
e dà speranza di non arrestarsi anche nella quindicina futura, impe- 
rocchè è probabile che gli ultimi contingenti de’ ribassisti all’avvicinarsi 


della nuova liquidazione a Parigi, vista Ja tendenza ascensionale, non 


solo abbandonino il campo, ma lo mutino, per tentare di compensare 
le perdite sofferte. 

L’opera ferve, anco perchè sono in vista nuove e grosse emissioni, 
Il Portogallo deve convertire il suo prestito dal 5 al 4 1{2 per cento: 
e si annunziano imprestiti non lontani per l’ Austria-Ungheria e per la 
Spagna. I fogli finanziarii russi lasciano intravedere la necessità, e quasi 
l'urgenza di un grande imprestito per il loro paese: ma si sa che questa 
è ormai una questione vecchia non solo per le Borse ma anco per la 
diplomazia di Europa. Ogni volta che si parlò di simile vasta opera- 
zione se ne arguì sempre che il Governo dello Czar era ormai risoluto 
alla guerra: il tempo è passato e non breve: non avvenne nessuna con- 
flagrazione: ma è naturale che le immense spese militari, sì per l’eser- 
cito, sì per la marina, abbiano ridotto il tesoro moscovita a tali stret- 
tezze, da non potere andare innanzi, anco in condizioni normali, senza 
ricorrere al credito. 

Il rialzo a Parigi fu così gagliardo, che essendosi pagato un ri- 
porto di uno e mezzo per cento, il 3 per cento salì da 83.95, a 84.35. 

La rendita italiana risenti da queste disposizioni generali il più be- 
nefico impulso. Ed anco noi non ci associamo al parere di coloro che 
credono che l’ascensione del nostro consolidato sia fittizia e provocata e 
mantenuta dal sindacato assuntore delle obbligazioni ferroviarie. Ormai 
queste carte, in un modo o nell’altro, debbono esser sistemate in guisa 
da doversi nel mercato considerare come collocate. Eppoi, non vediamo 
perchè rinascendo la fiducia che si aveva nell’anno passato non si debba 
riprendere la via per il livello che allora si era felicemente raggiunto. 
Con che non intendiamo esagerare, nè insinuare in altri un ottimismo 
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eccessivo che noi stessi non proviamo. Il sorpassare la pari, il pensare 
a progetti di conversione sono vittorie che arrisero una volta all’ono- 
revole Magliani: noi non ci aspettiamo a vederle rinnuovate per ora. 

Le variazioni furono notevoli. La nostra rendita a Parigi avanzò 
da 96.90 a 97.85 fino a superare il 98; a Londra da 95 5/8 a 96, ed 
anco a 96 3]8; a Berlino da 97.25 a 97.50, e infino a 97.70. In Italia 
da 97.85 a 98.55, declinando a 98.52. 

I valori fondiarii, almeno alcuni, ebbero in loro favore, oltre le 
disposizioni generali del mercato, anco il vantaggio speciale dovuto alla 
speranza di un non lontano accomodamento nel fallimento Moroni. È 
naturale che gl’Istituti, i quali in Roma si dedicarono di preferenza 
alle industrie edilizie, e quelli che hanno con essi diretta intimità di 
rapporti, si sollevassero, dinanzi alla prospettiva di una cessazione della 
crise, e di una ripresa vigorosa dei lavori abbandonati o interrotti. Alieni 
dallo sfrondare ogni illusione, noi saremmo felici di partecipare a sif- 
fatta lusinga. Ma quando si saranno sistemati (il che crediamo che tosto 
o tardi avverrà) gli affari Moroni, si sarà liquidato uno dei più gravi 
disastri della crise; nulla si sarà fatto per eliminare o alleviare le cause 
che vi dettero origine. Fino a che le grandi opere edilizie saranno ini- 
ziate, ma mancherà nel paese il denaro per continuarne la fabbrica- 
zione, per qualche tempo si provvederà con stentati, affannosi e costo- 
sissimi ripieghi, e poi, anco se si sarà ripreso il cammino, bisognerà 
per forza arrestarsi di nuovo, e con nuovi disastri. 

Nondimeno, la speculazione, raccomandandosi al momento che corre, 
portò le Tiberine da 383 ad oltre 400; le azioni dell’ Esquilino da 135 
a 150 e la Fondiaria da 235 a 244. 

Considerevoli rialzi si segnalarono nella Banca Generale spinta fino 
a 684, e nella Immobiliare che oscillò da 990 a 980, e nel Mobiliare 
che progredì fin verso il 990. Questi prezzi sono motivati dagli annunzi 
secondo cui gli ultimi accordi furono presi fra i varii cospicui istituti, 
per assumere la nota impresa del bonificamento di Napoli. L’asta essendo 
indetta in quella città per oggi, noi, mentre scriviamo, non sappiamo nè 
in qual modo nè fino a qual punto queste voci si tradurranno in realtà. 

I valori Ferroviarii ebbero un ottimo contegno, per straordinarie 
ricerche che se ne ricevono dall'estero. Le Meridionali a Parigi passa- 
rono da 785, 795; a Berlino da 158.40 a 159.76: e in Italia da 792, 
a 798. Le Mediterranee a Berlino ondeggiarono intorno a 130.30, e nelle 
nostre Borse si avvicinarono a 658. Per le Sicule si ebbero a Torino 
transazioni a fino a 590. 
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Nei valori industriali, si ebbero pochi affari, ma prezzi assai soste- 
nuti. Le Acque Marcie salirono a 1875: gli Omnibus di Roma a 350: 
il Gas 1488, le Raffinerie a 113, le Venete a 182, e la Navigazione Ge- 
nerale 366. Uno solo di questi valori fece eccezione alla regola, allu- 
diamo alle Condotte, le quali da 467, erano ascese a 475, ma poi ad 
un tratto precipitarono fino a 440. Invano abbiamo cercato la causa di 
questo improvviso e forte deprezzamento. L’avvicinarsi dell’epoca dello 
sborso del richiesto versamento può avere indotto alcuni detentori de- 
boli a rinunziare ad un titolo che aveva meritata sì largamente la loro 
fiducia. Ma la dimanda è ormai fatta da settimane e da mesi, e quindi 
i suoi effetti maggiori dovevano essere scontati. Sembra che, a caso o 
ad arte, si sieno messe in giro voci, secondo cui la Società avrebbe 
perduta la speranza della conclusione di qualche grosso affare che aveva 
pendente ; ma non crediamo che nessuna notizia autentica sia venuta a con- 
fermare queste voci, che spesso si propalano, come manovra o come rete. 

Le Banche di emissione non subirono variazioni meritevoli di nota 
speciale. 

Passando al Mercato monetario una sola osservazione particolare 
dovremo fare su Londra. Nella settimana scorsa, risulta dai giornali 
finanziari di quella città che dalla Banca d'Inghilterra, a sostituzione 
di Buoni del Tesoro scaduti, vennero emessi, dietro pubblica sottoscri- 
zione, nuovi Buoni per una somma di un milione e 400 mila lire ster- 
line. Di queste 615,000 vennero collocate a 3 mesi al saggio del 2 11{16 
per cento: e 785,000 a sei mesi al tasso del 3 per cento. Questi prezzi 
superando la linea normale, provocarono un piccolo incremento del va- 
lore della carta a tre mesi che si pagò a 2 7[8 per cento. 

Da ciò i giornali inglesi più competenti preveggono un nuovo e 
prossimo aumento di sconto. Ed avvertasi: la cassa della Banca è in 
questi giorni straordinariamente rafforzata per l'oro arrivato dalla Cina, 
dall'Australia e da New-York, e per acquisti di molto metallo fatto 
sulla piazza. Aggiungasi che nuove esportazioni non furono necessarie 
per l'America del Sud. Ma gli uomini di finanza a Londra vogliono 
essere preparati a tutti gli eventi: le carte migliori affluiscono sempre 
alla Banca: e le esportazioni possono da una settimana all’altra rico- 
minciare, e la sola Banca inglese potrà supplirvi, giacchè gli altri 
grandi Isiituti continentali non inclinano ad attenuare le loro riserve 
metalliche. Ed ecco come e perchè alla Banca di Londra si sta sempre 
pronti per aumentare il saggio dello sconto, onde non essere da nis- 
suna eventualità colti mai alla sprovveduta. 
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Le nostre condizioni sono pur troppo diverse da quelle dell’ Inghil- 
terra, nè intercedono per noi le ragioni che militano per essa: ma non- 
dimeno ci pare che anche in sì eloquente esempio possono specchiarsi 
coloro, che in Italia insistono nel premere sul Governo, perche ordini 
un ribasso nello sconto delle nostre Banche di emissione. 

Il fondo metallico delle Banche associate di New-York risulta dal- 
l’ultima situazione diminuito di 4 milioni di dollari; ma è dovuto al 
meraviglioso e sempre crescente incremento degli affari, ed alla emi- 
grazione inevitabile dell'oro verso gli Stati dell'Ovest per la raccolta 
dei grani. Gli ultimi dispacci recano che non si è pagato meno del 2 
per cento per le anticipazioni e del 4, ed anco del 5 per cento per 
la carta commerciale. Nondimeno nessuna variazione si è verificata nel 
prezzo dei cambi : Londra 4.84 3{4, Berlino 94 3{4, Parigi 5.23 18. 

A Berlino continua la pletora del denaro; nel mercato libero, il 
saggio non oltrepassa il 2 per cento; e malgrado ciò, all’ avvicinarsi 
dell'autunno si prevede la probabilità di un aumento di sconto alla 
Banca Imperiale. 

A Parigi, terminata la liquidazione quindicennale, il prezzo del de- 
naro per la continuazione degl’impegni oscillò da 3 a 3 1{2 per cento. 

Quanto all'Italia, la situazione del mercato dello sconto può dirsi 
invariata. 

E per il resto, ci riferiamo al seguente listino ufficiale. 


Roma: Rendita 5 per cento 98.37 12 — Azioni Banca Romana 1171 — 
Immobiliari 991 a 997— Banca Generale 681.50 — Mediterranee 648 — 
Banco Roma 755 a 747— Banca Industriale 585 — Acqua Marcia 1880 — 
Gas 1518 — Condotte d’acqua 440 — Omnibus 349 — Molini 360 — 
Per il 15 settembre. 

Milano: Rendita 5 per cento 98.37 1[2 — Azioni Banca Nazio- 
nale 2095 — Banca Generale 681 — Società Veneta 183 — Meridio- 
nali 793 — Mediterranee 647 — Raffinerie 314 — Navigazione Gene- 
rale 366 — Cassa Sovvenzioni 330 — Per il 15 settembre. 

Torino: Rendita 5 per cento 98.37 1]? — Azioni Banca Tiberina 391 
— Meridionali 972 — Mediterranee 646— Mobiliare 988.50 — Società Ve- 
neta 182 — Cassa Sovvenzioni 331 — Compagnia Fondiaria Italiana 237 
— Esquilino 139 — Per il 15 settembre. 


Genova: Rendita 5 per cento 98.37 12 — Mobiliare 990 — Azioni 
Meridionali 793 — Mediterranee 648 — Società Veneta 184 — Raffine- 
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rie 313 — Navigazione Generale 366 — Banca Nazionale 2102 — Per 
il 15 settembre. 

Napoli: Rendita 5 per cento 98.22 1j2 — Unificato Napoletano 89.60 
— Credito Meridionale 515 — Mediterranee 651 — Società di Assicura- 
zioni diverse 875 — Per il 15 settembre. 

Firenze: Rendita 5 per cento 98.35 — Mobiliare 990 — Azioni 
Immobiliari 990 — Meridionali 793 — Mediterranee 646 — Società 
Veneta 183 — Banca Toscana 1082 — Per il 15 settembre. 


Roma, 16 settembre 1888. 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davin MARCHIONNI, Responsabile, 





Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


Milano - Fratelli TREVES, Editori - Roma 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ANNO XV - 1888 








È il solo gran giornale illustrato d’Italia, con disegni originali d’artisti italiani. 
Esce ogni domenica in Milano, in 16 0 20 pagine del formato grande in-4. 





Nove pagine sono dedicate alle incisioni eseguite dai primi artisti d’Italia, 
che riproducono gli avvenimenti del giorno, le feste, le cerimonie, i ritratti 
di uomini celebri, i quadri e le statue che si sono segnalate nelle Esposizioni, 
vedute di paesi, monumenti, insomma tutti i soggetti che attraggono l’atten- 
zione del pubblico. 

Le altre undici pagine comprendono: Settimana politica, Conversazioni 
letterarie, Gli Eccetera della Settimana di Cicco e Cola, Riviste ar- 
tistiche di L. Chirtani, Riviste storiche di R. Bonfadini, Riviste 
geografiche di A. Brunialti, Riviste finanziarie, Novelle ed Articoli 
di De Amicis, Verga, Castelnuovo, Cordelia, Giacosa, 
Capuana, A. G. Barrili, R. Barbiera, Matilde Serao, 
Giov. Rizzi, A. Caccianiga, G. Marcotti, Molmenti, 
Paolo Ferrari, G. De Marchi, G. Faldella, Ugo Pesci, 
D. Ciàmpoli, ecc. ecc. 

L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA ha corrispondenti in tutte le città d’Italia 
e all’estero. 

I 52 fascicoli stampati in carta di lusso formano in fine d'anno due ma- 
gnifici volumi di oltre 1000 pagine illustrate da più di 500 incisioni; ogni 
volume ha la coperta, il frontespizio e l’indice, e forma il più ricco degli 
Album e delle Strenne. 





In occasioni eccezionali pubblica numeri speciali e straordinari, come ha 
fatto l’anno scorso per gli Eroî di Dogali, per le Feste di Firenze in occa- 
sione del centenario di Donatello e dell’inaugurazione della facciata di Santa 
Maria del fiore, per l'’Esposizione di Belle Arti a Venezia e quella di 2720c4- 
nazione a Milano; per il Concorso internazionale sulla facciata del Duomo 
di Milano. 


Nel 1888 sarà illustrata con grande ricchezza la Spedizione italiana in Africa 


ad accompagnar la quale abbiamo mandato numerosi corrispondenti, disegnatori e fotografi. 





Per l’Italia: Anno L. 25; Semestre L. 13; Trimestre L. ". 
Per gli Stati europei dell’ Unione postale: Franchi 33 Panno. 


PREMIO Chi manda Lire 25,50 per l’anno 1888 dell’ IIJlustra- 
ezione Italiana avrà in dono. Natale e Capo 
d’anno, splendida pubblicazione illustrata. (I! 50 centesimi sono aggiunti 
per le spese d’affrancazione; per l Unione postale 1 franco). 








Dirigere commissioni e vaglia ai FRATELLI TREVES, Editori, in Milano. 
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_Annunsi del della la NUOVA UOVA ANTOLOGIA 


GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VITA 
SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale in Italia: F'iirenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 


Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1887: 
MI li ({ (è + OR 
Reddito annuo . di » 18,678,393 13 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . + >»  191,108,221 — 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli ‘assicurati. » 16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma | 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede 
Via Solferino _ angolo N. 11 | Via Palermo 
| 


Sede Via Carlo Alberto Sede 


N. 11 della Succursale | e Via Mercanti dell’A genzia N.5 


Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a periodi 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente trien- 
nali. Quattro quinti degli utili dichiarati vengono divisi tra gli assicurati che hanno 
diritto alla partecipazione. 

Nell'assemblea generale tenutasi a Londra il giorno 17 novembre 1884, fu desti- 
nata alla ripartizione, come utile dell'esercizio trienniale 1882-1885, la somma di 
Lire 2,400,000. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze di assicurazione in 
caso di morte o miste che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 
5 °/, all'anno. 

Le assicurazioni proposte alla Compagnia a tutto il 30 giugno 1887 furono 151,129 
per un capitale assicurabile di Lire 1,10,786,530; ne furono accettate 125,084, che 
assicurano un capitale di Lire 1,236,845,943. 





Operazioni della Compagnia: 


Assicurazione in caso di morte - Assicurazione in caso di vita 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 
RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


La Compagnia ha agenti in tutti i principali Comuni d’Italia. 


Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali pei Compartimenti di Ge- 
nova, Torino, Milano, Venezia, Reggio-Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Ca- 
tania, Palermo, Cagliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE. 
Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 

ROMA — Via della Mercede, 11 — ROMA 
(palazzo di proprietà della Compagnia). 








Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA D’ASSICURAZIONI A PREMIO FISSO 
SUILI.A VITA 
e contro i casi fortuiti che possono colpire le persone 





SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI 


Capitale sociale 25,C00,000 di lire — Capitale versato 12,500,000 lire 
Autorizzata con R. Decreto del 10 maggio 1880 


La Compagnia stipula tutti i contratti che hanno per base la vita del- 
l'uomo, e più specialmente: 

Assicurazioni in caso di morte — Vita intera, miste, a ter- 
mine fisso, temporanee, di sopravvivenza. Partecipazione dell’80 %/ agli utili. 


Assicurazioni in caso di vita — Capitali differiti per fanciulli 
e per adulti - Rendite differite - Rendite vitalizie immediate. 


Assicurazione vita intera. Assicurazione a premio fisso. 


La Compagnia garantisce una somma pagabile alla Il capitale assicurato è pagabile ad un’ epoca deter- 

- Ma Ò a n minata all’assicurato se in vita o ai di lui eredi se 

morte dell’assicurato, mediante un premio annuo vita- morto. 42 premio però cessa colla morte dell’ assicu- 
lizio proporzionato all’età di lui, rato. Quest’assicurazione è anche detta dotale perchè 


Premio per ogni 100 lire di capitale: si presta meglio d’ ogni altra combinazione per la do- 
tazione delle fanciulle. 


a 21 anni , . Lire 201 | a 35 anni. . Lire 2 84 ; ; ; ; : 
25 i i» asa 92 Premio per oeni 100 lire di capitale: 
ETÀ | DOPO ANNI 


» 226 a 38 » 
1 i bee | 10| 12] 15] 17. 20] 25 
269 | a 44 » | | 











Assicurazione mista. 


La Compagnia garantisce un capitale ad un’ epoca 
stabilita, all’ assicurato stesso se è in vita, o ai di lui 
eredi immediatamente dopo la morte. 

Premio annuo per ogni 100 lire di capitale: 


Rendita vitalizia immediata. 
—T Mediante il versamento di un capitale, la Compagnia 
| R0| 25 30 garantisce una rendita vitalizia pagabile a rate annuali, 
semestrali o trimestrali, 


Rendita (pagabile semestralmente) per ogni 100 lire: 
Età Rendita Età Rendita 


Anni 45 dea Lire 7 06 Anni 65 a Lire 11 01 
» 50.. 0... 





DOPO ANNI 





+. » 782 » Ò » 1300 
» 55.., » 875 » 75.. » 1500 
9 60... » 986 » 80.. >» 1750 


ASSICURAZIONI CONTRO I CASI FORTUITI 


La Compagnia assicura contro le conseguenze dei casi fortuiti o di- 
sgrazie che possono colpire le persone - e ciò mediante polizze individuali 
e collettive per operai, pompieri, lavoratori agricoli. - Garantisce la re- 
sponsabilità civile che può incombere ai padroni, capi fabbrica ed altri im- 
prenditori di lavori per infortuni che colpiscano i loro salariati. 
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Epoarpo PERrINO, Editore-tipografo, Via del Lavatore, Roma 


VITA DI GESÙ 


DI 


RUGGERO BONGHI 


illustrata da 86 disegni dei migliori artisti. 


« Questo racconto della vita di Gesù Cristo ti viene davanti, amico let- 
tore, senza nessuna pretensione, e vestito alla buona e il più semplicemente 
che ha saputo e potuto. Non conterrà nulla che non sia negli Evangeli, o 
che serva ad altro che a renderne più manifesto il significato. Il suo desiderio 
è d’andare per le mani di tutti; e che ciascuno ne tragga per la vita del 
proprio spirito il frutto più conforme all’indole della sua mente e del suo 
cuore. Chi lo scrive non metterà mai in mostra sè stesso e cercherà soltanto 
che la gran persona di cui scrive sia vista come l’hanno vista i discepoli 
suoi. Iddio voglia che come lo scrivere di Gesù appaga il cuore, così appaghi 
il leggere; e che come molte sono state le ore serene passate nel fare la 
prima cosa, così, anzi molte più e a molti sieno quelle che si passino nel 
far la seconda. 

« Ed appunto ad ottenere questa seconda m’è parsa utile un’edizione 
che attraesse il maggior numero, e necessario scegliere un editore abituato 
a trovarlo. 

«E ora il maggior numero venga; e rinfreschi l'animo assetato dall’ari- 
dità della vita quotidiana a quella fonte viva ch’è stata per secoli e sarà la 


persona di Cristo. 
« RUGGERO BONGHI. » 


L’edizione artisticamente illustrata si compone di '?O dispense. 

Ogni dispensa, di 8 pagine, avrà una 0 più incisioni, sarà stampata 
su carta di lusso e con caratteri espressamente fusi, ed avrà la relativa 
copertina. 


Abbonamento all’opera completa Lire 7 


Usciranno non meno di dispense per settimana a soli centesimi © ciascuna, 








